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A«arcliia di quest’ epoca. — Intrighi di Costanza con- 
tro Enrico. — Fuga di questo principe in ]\orniandia. 
— Suoi successi sulle truppe della regina. — Morte di 
questa principessa. — La Santoiigia in potere di Gof- 
fredo Martello. — • Strano costume de’ Francesi dopo 
la vittoria. — Accrescimento dell’ Impero d’ Allema- 
gna. — Origine delle case di Savoja e di Lorena. 
Iiiccndii in Francia. — Guerra tra Roberto il Dia- 
volo e i Brettoni. — Rimorsi di questo guerriero. — - 
Sua partenza per la Palestina e sua morte. — • Origine 
della passione per le crociate. — Torbidi in Norman- 
dia. — Guerra in Lorena. — Guerre private in Fran- 
cia. — Progetto di Enrico sulla Normafidia. — Ces- 
sione della Turrena a Goffredo Martello. — Umil- 
tà di suo padre in Palestina. — Ritiro di Goffredo 
Martello in un monastero. — Successi di Enrico e di 
Gugliel|no in Normandia. — Unione di Guglielmo e 
Matilde. — Mala fede , di Enrico. — Vendetta di 
Guglielmo. Sconfìtta e cattività del Papa Leone. — 
Consacrazione di Filippo, figlio deNRc* — Giura- 
mento di questo principe. — Triumvirato di Papi. — 
Nuovo modo d’ eiezione de’ papi. — - Disordini del Cle- 
ro. — La tregua del Signore. — Origine delle eresie. 
-- Milizia cristiana creata da un taglialegnc. — Glorie 
di Enrico. 
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(Quando 11 nipote di Ugo Capelo ascese al tro- 
no , sarebbe stata cosa impossibile il prevedere » 
la potenza de' suoi successori ^ T altezza a cui 
pervenne la Francia, e lo splendore de' suoi fu- 
turi destini. 

Immerso nell’anarcbia annoverava questo Re- 
gno tanti principati indipendenti quante erano 
le provincie ; altrettanti conti , ducbi e tiran- 
ni , quante le città ; quanti Signori, tanti vil- 
laggi. Questi Signori , i lor parenti ed i servi 
angariavano i borghi , desolavano i campi , e , 
non paghi di battersi continuamente. insieme , as- 
salivano sulle strade maestre mercatanti e viag- 
giatori : furon veduti pur ancbe principi de! san- 
gue reale esercitare questi vergognosi ladronec- 
ci die non poteano essere repressi nè dai re scar- 
si d' autorità , nè dai prelati e sacerdoti , la 
maggior parte dei quali era in quella funesta 
stagione dedita agli stessi vizii. 

Non giustizia nelle castella , non virtù nelle 
chiese , non asilo nella Corte d’ un Re, la cui 
famiglia era in preda alle più scandalose discor- 
die. La regina Gostanza , implacabile nell'o- 
dio , insaziabile nell'ambizione,' combattea coi 
propri figli , e s' adoperava ad armarli gli uni 
contro gli altri. , 

Chiusi che furono gli occhi del marito , si 
volse' a svellere la corona dal capo dei figli. 
Le sue promesse e gli artifizi aveano tratto al- 
la sua parte gran numero di Signori , fra gli 
altri Baldovino il Barbuto , conte di Fiandra , 
ed Eude , conte di Sciampagna , il 
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(kdito alle turboieoze, appassionato per la guer- 
ra , e sempre disposto ad avventurare i proprii 
Stati per conquistarne d'altrui. 

In quel tempo di confusione i vassalli del re, 
anche i più piccoli, ne insultavano l'autorità 
dentro la sua stessa signoria , ed Enrico ebbe a. 
vedere armati a suo danno, in favor di Costan- 
za, i Signori di Sens, di Soissons, di Melun , 
di Damartin , di Coucy e di Tuisset. Circon-. 
dato il Be da bandiere nemiche, stava per esse- 
re prigioniero in Parigi. Per evitare questa igno- 
miniosa cattività, fuggi dimezza notte, seguito 
solamente da dodici cavalieri , e corse a cercare 
in Normandia un rifugio. 

Lietamente lo accolse il duca Ruberto, e ab- 
bracciò la sua causa non tanto per sentimento 
di fedeltà , quanto per l' odio che covava con- 
tro il Conte di Sciampagna temendone l'ambi- 
zion turbolenta. Diede al Re un esercito coman- 
dalo da suo zio, Mauggero, conte di Corbeìl. 
Assistito Enrico da quelle soldatesche potè as- 
salire e disperdere quelle della Regina , e oc- 
cupare quasi tutte le castella dei ribelli. 

Le ville e i campi de’ contorni di Parigi fu- 
rono saccheggiati , devastati , incendiati dai Nor- 
manni , i quali , usando questa barbarie, non 
facevano che adempiere le istruzioni del lor Du- 
ca , il quale co’ suoi ladronecci meritò giusta- 
mente il soprannome datogli dai contemporanei 
di Roberto il Diavolo. 

Vinta, abbandonata, costretta a sottometter- 



si 



la regina Costanza si morì di dolore, poco 
tempo dopo nella città di Melun ^ « fu sepol- 
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ta presso il suo sposo , a cui s'accostò per la 
prima volta senza disturbarne la quiete. 

Questa Regina avea fondata la badia di Poissy. 
Diceva il Clero a quei giorni che un principe 
aveva vissuto senza gloria se moriva senza aver 
lasciata qualche fondazione alla Chiesa (i). 

Costò cara ad Enrico la sua vittoria perchè 
i. gran vassalli, invece di dare lealmente soc- 
corsi al lor capo feudale, glieli vendevano. Ebbe 
Roberto in riconoscenza de’ suoi servigi la ces- 
sione di Chaumont ,.del Vexino francese e di 
Pontoise: quindi il demanio reale era ristretto 
in molti .angusti confini. Enrico per bontà, o 
piuttosto per debolezza d’animo, scemò sempre 
più la sua vacillante potenza imitando i Carlo- 
vingi ; e perchè si era riconciliato con Rober- 
to suo fratello , gli cedette il Ducato di Bor- 
gogna. Così divenne Roberto il ceppo di quella 
Casa die fu poi sì formidabile e sì rispettata,^ 
Eude , conte di Sciampagna, non aveva vo- 
luto sottoscrivere la pace, li Re mosse contro 
di lui , Jo battè due volte, e in un terzo com- 
battimento fu tale la rotta sofi'erla da Eude , 
die , quasi solo , prese la fuga ; e per fuggir 
dalle mani del nemico dovette nascondersi nel 
cuor delle foreste entro le più cupe solitudini. 

Intanto Goffredo Martello , il quale glorio- 
.samente governava l’Angiò in assenza del pa- 
dre Folco, ed era condotto dalla divozione del 

(i) Poichi; il cullo di Dio avea uopo di giusti sussidi, 
Jjrne il Clero ascriveva a gloria de’ principi l’ esercitare 
co*i pietosi uffici. ( jNota del £. Jicv. ) 
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secolo a visitare la Palestina , contese il pos- 
sedimento della SantoDgia a Guglielmo V du- 
ca. di Guienna. Fu decisa la lite in una gran 
battaglia succeduta a Montreuii Bellay. 11 du- 
ca Guglielmo fu battuto e preso. Restò prigio- 
niero tre anni, e non ottenne la libertà che ce- 
dendo al vincitor la Sanlongia. 

I costumi barbari di quel secolo contribui- 
vano a rendere insolenti e feroci dopo la vitt 
toria i Francesi. Il guerriero tradito dalla for- 
tuna soggiaceva per una strana consuetudine ad 
umiliazioni d’ ogni maniera ed anche a tormen- 
ti. Il vincitore , o piuttosto il suo padrone , 
r obbligava a correre per un certo spazio di 
terreno con una sella sul dorso. Qualche volta 
se ne valea di sgabello per montare a cavallo^ ' 
spesso lo chiudeva in una gabbia di ferro. , e 

10 esponeva a un fuoco ardente sinché pagasse 

11 riscatto voluto , 0 cedesse il deraauio che se 
gli domandava. 

. Mentre pareva che la Francia precipitasse di 
nuovo negli abissi della barbarie , da cui aveva 
voluto trarla Ugo Capeto , l’Impero d’ Alema- 
gna cresceva rapidamente sotto Cesari degni di 
questo nome. L’avevano illustrata gli Ottoni ^ 
Corrado , lor successore , protesse valevolmente 
Rodolfo re della Borgogna transgiurana contro 
i nemici elle la infestavano. Questi , mancane 
do di figli , lasciò i suoi Stati morendo all’ inv;- 
perator Corrado medesimo , marito di sua sor 
reila* Enrico, che appena era padrone nel sue 
palazzo , non poteva opporsi a tanto potere, 
prese audacemente T impegno il più bellicoso de’ 
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Signori francesi , il Conte di Sciampagna già 
sposo d'unà sorella di'Rodolfo, e conleée all’ ini* 
peratore quell’ eredità. v' 

Un principe , vassallo- dei Re di Borgogna, 
Umberto dalle Mani Bianche , giovandosi di 
quelle turbolenze , fece della Morieiina e della 
Savoia uno Stato indipendente. Alcuni autori 
lo volevano discendente di Vitikindo^, gli al- 
tri di Ugo re d' Italia, uno dei nipoti di Car- 
lo Magno . Umberto fu lo stipite della fami 
che regna tuttavia in Savoia. 

Quasi nello stesso tempo Gherardo d’ Alsa- 
zia , parente prossimo dell' imperatore Enrico 
Jll, ne ricevette in feudo il Ducato di Lore- 
na , e fondò quella celebre Casa di Lorena, che 
poi diede tanti eroi alla Francia e tanti impe- 
ratori all’ Alemagna. 

• Quando mori Rodolfo, l’Imperatore era as- 
sente , e guerreggiava in Ungheria. Mercè di 
questa lontananza potè il Conte di Sciampagna 
insignorisi della maggior pafte del reame di Bor- 
gogna i ma questo trionfa , quanto fu rapidò , 
altrettanto ebbe breve durata. Ritorna Corrado 
con un grosso esercito. Scaccia Eude dai paesi 
conquistati , e fa sì che quel Conte ostinato, 
inseguito dall’ Imperator# , e minacciato da una 
altra parte deli’ inimicizia del Re di Francia , 
sia ridotto ad umiliarsi e a sottomettersi. 

Non si vedeano per ogni dove che turbolen- 
ze, disgrazie e disordini*, Parigi e le primarie 
città non erano che un mucchio di case rusti- 
che fatte di' legno e coperte di stoppia. Metà 
della capitale fu nel jo34 distrutta da un in* 



glia 
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cendio.^DaUe fiamme parimenti furono eonson<* 
te le città d'Augers e di Sena; ma più degli 
elementi era funesto iKfuror degli uomini. Ko« 
berto il Diavolo volle obbligare i Brettoni ave* 
nire a piedi nudi per fargli omaggio : con$e< 
guenza del loro rifiuto fu una guerra infrut> 
tuosa per ambi i Principi ed orrìbile per li po* 
poli. Mentre Roberto metlea la Brettagna a 
fuoco e fiamme , il duca brettone, Alano, de« 
vastava laLombardìa. Questi finalmeuté fu vinfo 
e scacciato da un Signore normanno chiamato 
Altura il Gigante , e la pace fu poscia frutto 
non della ragione , ma della stancliezza. 

Gli uomini Ignoranti e rozzi patisano tosta- 
mente dal delitto al rimorso , dalla ferocia al 
terrore. Nulla era sì comune nei nostri padri, 
quanto l' unire una (sfrenata licenziosità ad una 
devozione superstiziosa. Roberto il. Diavolo te- 
meva non già gli uomini , ma l' Inferno', sazio, 
di sangue t paventando 1' avvenire , risolvette 
d’andare in Paiesliaà , persuaso, come i suoi 
contemporanei , die qualclie lagrima versata sul 
Santo Sepolcro bastasse a lavar- tutto il sangue 
che avea sparso. 

. Nondimeno con tutta la credulità di quel tem- 
po , i V escovi, i Baroni uormaniii ,* spaventati 
da questo divisamento , s’ adoperarono afturglie- 
ne il pensiero, rappresentandogli die non aven- 
do die un figlio bastardo , avrebbe nella sua 
assenza, o in caso di morte, risvegliato le mag- 
giori turbolenze in Normandia. Vane furono le 
loro osservazioni.: egli' fu -irremovibile nel suo 
disegno. Ma prima di partire fece riconoscer so* ’ 
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lénneménte dai Grandi e dal popolo per suo 
erede quel figlio bastardo. Questo fanciullo , 
ia cui madre era figlia d’un pellicciaio di Fa- 
jaise , si nomava Guglielmo ; e fu celebre’ pel 
conquisto dell’ Inghilterra. 

• Non volendo Roberto porre nelle stesse ma- 
ni il Ducato e l’erede, collocò il giovine Gu- 
glielmo sotto la protezione del re Enrico , e 
affidò la reggenza degli Stati al duca Alano di' 
Brettagna suo vassallo. Il fatto non giustificò che 
Iroppo i timori che dava la sua partenza : egli 
morì’ in JSicea -, i Signori parteggiarono varia- 
mente 5 dominò la discordia nella Normandia. 
■Gran numero di Nobili che non vollero star 
sottomessi al Bastardo ^ si dichiararono gli uni 
per l’Arcivescovo di Roano, gli altri pel’ Con- 
te d’ Arco , entrambi suoi zii. Ognuno corse 
alle armi , e si fortificò nel proprio castello. 

Doveano queste dichiarazioni produr la ro- 
vina di quella contrada; ma ne furono preser- 
vati i Normanni , non solo - per la bravura lo- 
ro , ma per r unanime ri^luzione che presero 
di non accettare giammai il giogo dello stra'- 
niero , anche valendosi de’ suoi soccorsi. 

La riputazion dei Normanni , terrore un gior- 
no dell’ Oècidente , era da trent’anni divenuta 
cavalleresca e luminosa. Quaranta guerrieri di 
quel paese, giunti dalla Palestina in Italia, avean 
tolto ai Saracini Salerno. Le gesteloro richia- 
mavano alla memoria i tempi eroici e favolosi : 
portarono essi in Normandia immense ricchezze, 
e coi loro trionfi destarono 1’ emulazione dei’ 
concittadini , -i quali s’accesero più che mai 
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d’ una forte passione per la guerra e per le ar- 
■venture. Da quel punto una gran, moltitudine 
di giovani 'nobili ridotti al verde , o privati dei 
feudi dalle civili discordie , corsero in cerca 
di gloria e di fortuna per tutta Europa. 

Uno di essi, Drogone Osmondo , avendo pn- 
gnalato , nel palazzo stesso del Duca , un Si> 
gnore che gli avea rapita la figlia , andò in 
esiglio volontario co'suui quattro tralelli , e passò 
in Italia ad offrire i suoi servigli al Conte di 
Capua. , 

I sei figli di Tancredi di Stauteville , nobili 
dì Coutances , portarono Tarmi di là dall' Alpi , 
e si segnalarono in frequenti vittorie or contro 
i Greci ed ora contro i Saracini. La Puglia, 
la Calabria , la Sicilia furono successivamente 
iKteatro e il premio delle imprese di Drogone, 
di Umfredo , di Roberto Guiscardo , di Rug- 
gero,, di Boemondo j e infine questi' prodi pa- 
lad^$ fotidarono ducati , principati ed anche 
reami', e tutta la Nobiltà giovane delTEuropa 
non meditò più altro che battaglieN, avventure 
e conquiste. 

Ognuno vedeva sulla punta della sua spada 
uno- scettro, una corona; e in breve questa am- 
bizion cavalleresca, invitando aitsentimentì di 
religione, infiammò TOccidente di quella sma- 
nia per le crociate che spinse < in Asia tutta r Eu- 
ropa : .questa impresa arricchì pochi avventu- 
rieri ,- coronò pochi guerrieri fortunali , e<*p3“ 
lancò un'immensa tomba a milioni di Cristiani. 

' Illustrata di fuori la Normandia dal valore 
dei suoi avveutur ieri , era inU^'Bameate straziata • 
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dall' anarchia. Alano , duca di Brettagna, ben 
degno della fiducia che Roberto avea riposta in 
lui , mandò in esigilo gli zii ambiziosi di Gu> 
glieimo , mosse contro i faziosi , gli sbaragliò , 
li represse ; ma questi , privi di forza per ven- 
dicarsi, ricorselo al tradimento. Alano perì di 
veleno*, Cononé suo figlio e successore era bam- 
bino , e la Brettagna allora non potè- più nulla 
nelle turbolenze di Normandia. 

il re Enrico mandò colà ii-giovane duca Gu- 
glielmo , e gli diede per aio il Conte di Hie- 
smes , per valore e per esperienza assai rino- 
mato. Questo vecchio guerriero , sventurato ai 
pari d' Alano , morì sotto il pugnale di Raoul- 
de-Vassi e di alcuni Nobili normanni. Altri due 
precettori assegnali a Guglielmo furono l’ un 
dopo l'altro assassinati dal Conte dì Montgome- 
ry. Ma non andò guari tempo che questo bar- 
ba ro ebbe il castigo die meritava. iJn parente 
dell'ultimo ucciso, nomato Aubcrto, raunò al- 
cuni amici, penetrò di notte 'nel castello dei 
Conte, e lo strozzò con tutti i gentiluomini dei 
suo palazzo. ^ 

Mentre vedeansi in Normandia queste scene 
sanguinolente, T incorreggìbile Eude , conte di'- 
Sciampagna, impugnò di nuovo le acmi, entrò 
in Lorena, prese Commerci , e;minacciò la cit- 
tà di Bar. li Duca di Bar venuto a battaglia 
ottenne con molta strage un’ intera vitlor^: roo- 
« rir-oiio in quella giornata gran numero di No- 
bili di Sciampagna ; fra i quali era segnalato 
Manasse, conte di Dammartin. Eude stesso fu 
morto da un colpo di lancia, c ne fu recata 
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la testa aUMinperatore. Divenne la sua morte nii 
trionfo pei nemici e un sollievo pei vassalli cli« 
lo appellavano più ricco di terre che di probità., 

1 suoi due figli Tebaldo e Stefimo si divise» 
re gli Stati. : ebbe in sorte il primo le contee 
di Chartres , di Blpis e di Toursj il secondo 
le città di Troyes.e di Meaux e prese' il tio 
tolo di conte ipaiatipo di Sciampagna e di firie* 
Impotente all' esterno , la Francia vedea (n ogni 
parte straziato 'il suo grembo dalle guerre pri- 
vate. Gufii'edo Martello) non menu inquieto del 
Conte di Sciampagna , si armò contro il Du- 
ca d' Aquitania , e trovò via di indebolire il^ 
nemico suscitando una sollevazione entro i suoi 
Stati. Ciò non ostante il Duca s’inoltrò a com- 
J)attere : ma fu ucciso mentre volea prender d’as- 
salto il castello d’ un ribelle: libero perla sua 
morte da ogni inciampo , s’ impadronì tostamen» 
te Gofiredo del Poitou e della Guienna eredi- 
tata da suo nipote Guido Guglielmo, e aggiun- 
se alla Guascogna queste due province. Convien 
dire che il Re di Francia fosse allora scemo di 
lumi , o di forze, se permise tranquillamente 
che un vassallo si allargasse cotanto da formare 
una Signoria più poderosa che il Ducato di 
Francia. 

Enrico non attendeva operosamente die alle 
turbolenze della Normandia piuttosto per gio- 
varsene, che per terminarle. Vedea Guglielmo 
contesa la propria eredità da gran numero di 
Signori ambiziosi , e forse fu poi debitore del- 
la prosperità de’ suoi a uni maturi alle avversità 
provate nella gioveutù. 
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In una CQptinua lotta per difendere la sua'e* 
sisten'za venne indurando il suo coraggio , forti- 
ficò r indole sua , e si preparò alle conquiste. 

Ruggiero , discendente dà uno zio di Rollo- 
lìe, volea rapirgli' il Ducalo; Guglielmo lo scon- 
fisse,, e l’uccise. Un'' uguale disegno mosse Ric- 
cardo conte di Evreux assistito da forze più con- 
siderevoli ^ ma il re Enrico venne a scontrarlo , 
lo vinse , e lo riconciliò col giovane Gugliel- 
mo , che' poi lo fece conte di Warvic. 

. Il R e soccorreva ora il Duca , ora i suoi ne- 
mici colla speranza di distruggere l’uno per man 
dell’ altro , e di congiungere alla Francia la Nor- 
mandia. Poco dopo favorì la causa del Conte 
d’ Arques , che volea cacciar Guglielmo da’suoi 
Stati. Fu quello il tempo che i prodi Norman* 
ni , i quali con tanta gloria combattevano in 
Italia , ottennero nella pianura di Canne con- 
-tro l’esercito deH’lnlperador d’Oriente una vit- 
toria sì sanguinosa e decisiva, che mai più non 
poterono i Greci rialzar la testa 'in Italia'. 

I disegni che aveva il re Enrrco sopra la Nor- 
mandia furono attraversati ed impediti dalla ri- 
bellione dei due Conti di Sciampagna , i quali 
guadagnaroru) alla loro parte Eude fratello del 
Re. Questi Conti cessarono allora dal rendere 
omaggio ad Enrico , allegando che aveva man- 
cato alle leggi feudali col negare aiuto al lor 

P adre , suo va.ssallo , quando era assalito dal- 
Imperatore.. Eude, attizzato da loro, 'preten- 
deva alteramente gli antichi diritti dei Principi 
francesi , e domandava che Enrico gli cedesse 
parte del retaggio Roberto , yale a dire 
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Pegno. Forse un altro principe, invocando que« 
ste vecchie e sciagurate consuetudini , avrelìhe 
trovato buon numero, di^ partigiani; ma odiato 
era Eude generalmente : macchiava costui il suo 
grado dandosi in braccio ai vizi i più obbro- 
briosi ; feroce ne era il naturale , e notano le 
Cronache di quel tempo che egli impiegava la 
vita a saccheggiar le città , a devastar le cam- 
pagne, e a commettere ladronecci sulle strade 
maestre. . 

Una di quelle leggende narra come Un gior- 
no Eude , dopo attere dato il sacco a tutù i 
terreni coUivali dai servi d\una badia di Be- , 
jicdettini , volle trattare con sontuoso banchet- 
to i compagni. Comincia dal togliere agli abi- ■ 
tanti tutte le provvisioni ; poi entra in chiesa , 
e ne leva il cereo pasquale di cui si sei ve per 
illuminare il suo stravizzo ; .ma non andò gua- 
ri che ricevette un giusto castigo da Dio., mo- 
rendo poco dopo ; tanto è vero che nessuno^ 
sia plebeo , gentiluomo , o principe , non può 
metter ma.no impunemente su gli averi di san 
Benedetto. 

Fu agevol cosa pel Re il trionfare di sì in- 
degno rivale : disperse le truppe dei ribelli , 
inseguì il fratello , lo astrinse a ricoverarsi ia 
un forte, lo assediò, lo prese, e il tenne lun- 
gamente prigioniero nella città d’ Orleans; tol- 
se di poi molte teiTe al conte /Stefano ; e a Ga- 
lerano suo alleato confiscò la contea di Meulan. 

In quel tempo Goffredo Martello , sposando 
per proprio interesse la causa del Re, combat- 
tè Tibaldu fratello di Stefano, gli tolse, tutta - ' ' 
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la Turrena , e non fece pace che dopo averlo 
indotto- a giurare che gli cedea quella provili- ’ 
eia. Secondo gli usi d'uti secolo in cui si vio- 
lavano le promesse , valle Goffredo che il giu- 
ramento di Stefano fosse segnato da cinquanta 
de' suoi caistellani e da altrettanti suoi genliluo- 
mini. ^ . . 

Nel mentre che la spada di Goffredo dilata- 
va cosi la potenza dei Conti d’ Angiò, suo pa- 
dre , Folco Nera , disingannalo del mondo e 
sollecitò Solo di procacciarsi l'ingresso del Cie- 
lo , vinceva in pietà i più deyoli pellegrini nel- 
la Palestina : Si Jèce j è fama , trascinare iut» 
io nudo colla corda al collo sopra una stuoia , 
c fiagellare presso al Santo Sepolcro e in- 
tanto ad alla 'foce iìnplorava la misericordia 
di Gesù Cristo pel traditore Folco. Non si può 
sapere se, tornando ne'suoi Stati, avrebbe ripi- 
gliato colà il suo orgoglio feudale: lo sorprese 
la morte quando volgeva i passi verso la patria. 

, 'Segnalando in altro modo la sua pietà , Gof- 
fredo Martello, suo figlio, prese in. vece di 
bandiera l’arca di san Martino di Tours, fa- 
cendo servire 'così le reliquie del Santo al buon 
esito della sua Vanità. Per tutto questa usanza 
diveniva quasi generale. Nelle lor guerre con- 
tinue , o veramente nelle loro piraterie , spie- 
garono i Signori gli stendardi delle loro chio- 
se, e, come i Conti di Voxino, presero i no- 
stri Re per vessillo l'.orifiamma della badia di 
san Dionigi. 

Sino a quell’ora tutto aveva ceduto alle ar- 
mi di Goffredo Martello \ ma fu tarpala la sua 
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fortuna, dal gran talento nascente del Duca dì 
Wormandia, che per Ire anni vittoriosamente re- ‘ 
spinse i suoi sforji. Dopo questo vano tentativo 
il Conte d^Angiò stanco di guerra e di gloria , 
si' ritirò in un monastero ove 'ancora visse quat- 
tordici anni.' Era allora cosa comune il vedere., 
guerrieri , anche i più torbidi e sanguinari!,, 
che rapidamenlé passavano da nn eccesso dirai- 
tro , e Coperti dì un cappuccio espiavano nel’ 
silenzio e nella ohhllviotie del chiostro il rumo-' 
re che i nomi e le spade loro avean fatto nel- 
mondo. • 

Ma poco portati ad araspf questo riposo , i 
Signori normanni non potevano avvezzare il na- 
tivo orgoglio a piegar sotto il giogo d’ un prin-- 
cipe bastardo. Guido di Borgogna, conte, di Fran- 
ca Contea , n’ehl)e i suffragi , si fece lor con- 
dottiero, e con forte esercito mosse contro ^Gu- 
glielmo. Venne il re Enrico in soccorso del 
Duca ; amendue diedero battaglia a Guido , lo < 
sbaragliarono compiutamente a Dunes presso 
Caen , e lo forzarono a tornarsene quasi solo 
nel suo paese. > ' 

'In quella giornata diede il Re gran prove di 
■valore , e si trovò in gran cimento; in mezzo' 
alla mìschia, un dei .nemici del Duca per no- 
me Emone il Dentuto , guerriero famoso per la 
forza , abbattè il Monarca con un colpo di lan- 
cia , e r avrebbe ucciso se non accorrevano mol- 
ti cavalieri francesi a coprire il Re cogli scudi. 
Perì Emone sotto le loro spade , ed Enrico , ' 
rendendo onore alla sua bravura , gli fece pom- 
posi funerali. , 
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Circondato da faziosi , Guglielmo s’ adoperava 
a fortificarsi contro di loro’ con alleanze 5 sposò 
Matilde figlia d’ Alice, sorella del Re e di Bal- 
dovino conte di Fiandra: era dessa sua paren- 
te; ma gli diede il Papa le dispense necessarie 
per questo matrimonio col patto che fondereb- 
be quattro ospitali. , 

Non ostante il consenso del Sommo Pontefi- 
ce, Maugero, arcivescovo di Rouen , ebbe l’ar- 
dimento di scomunicare i due sposi. Ma la sua 
temerità non rimase impunita : il Prelato fu de- 
posto dal Papa, e cacciato dal Duca in esigilo. 

Questo vigore , che pur era necessario , non 
fece che irritare i nemici di Guglielmo,- e il 
Conte d’ Arco e molti Signori s’ armarono di 
nuovo contro di lui. Il Re, che sempre spera- 
va di pigharsi la Normandia , questa volta si 
dichiarò apertamente in favor dei ribelli. Non 
si lasciò abbattere Guglielmo dal timore di si 
gran rischio , e seppe uscirne trionfante. Ac- 
coppiando r astuzia al coraggio , tese a! Mo- 
narca un aguato , e quegli vi cadde : fingendo 
di ritirarsi sorprese il Duca la vanguardia rea- 
le , la tagliò a pezzi ^ e , obbligando alla fuga 
il Re , lo punì in tal modo della colpa d’ es- 
sersi condotto da alleato perfido e da nemico 
impotente. ' ^ 

Da questa mala fede di Enrico e da questa 
rottura con Guglielmo nacquero interminabili 
guerre, prima colla Normandia, più tardi col- 
ringhilterra , le quali poi insanguinarono le lun- 
ghe pagine della nostra storia. 

.Vincitore Guglielmo, fu barbaro come il suo 
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secolo; ìmpìacaHle nelle vendette, perseguitò, 
spogliò, sbandì tutti i Signori die si erano ar* 
mati contro di luì. Corsero la più parte in Ita- 
lia a cercare colia spada nuove fortune e>.nuo- 
, iti feudi. 

« I Normanni , dicea Guglielmo , son prodi , 
invitti , capei di tutto quando son governati 
con fermezza ; ma , se non son tenuti a dove- 
re , si straziano scambievolmente ' per loi* na- 
tura sono faziosi , e pronti ad abbandonarsi ai 
più grandi eccessi. Ne parlo, soggiungeva egH , 
per esperienza. » 11 conquisto dei Maìne tolto 
al conte Eberto , alleato degli Angioini , com- 
pensò il duca Guglielmo per le spese fatte ne- 
gli ultimi suoi combattimenti contro il Conte 
d’Angiò e il Re di Francia, 

Sventurato in quasi tutte le imprese, aveta 
Enrico lasciato scorgere qualche suo divisamqp- 
to sulla Lorena , il quale potea tirargli addos- 
so per parte dell’ Imperatore una guerra. Papa 
Leone venne in Lorena per accomodare queste 
controversie, o piuttosto per ottenere con que- 
sto pretesto i soccorsi che gli erano necessarii 
nelle turbolenze d’ Italia. ' 

Giovandosi il Re della sua ^mediazione , si 
condusse a Metz per visitare T imperatore En- 
rico IH , e nel io5i rinnovò con lui l’allean- 
zar^ Dal canto suo ricevette il Papa gli aiuti che 
domandava , e condusse ìu. Italia soldatesche aW- 
manne , colle quali arditamente si volse a com- 
battere gli Avventurieri normanni. Ma Umfre- 
do , un dei figli di Tancredi , gli diede batla' 
glia , lo scpni^sse , e lo fece prigionielro. ' 
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i I viociiori , dopo avere umiliàto il vinto co- 
me gener&le , il guerriero come prigioniero, trat- 
tavauo con rispetto il successur degli Apostoli : 

, gli aveano spezzato l' elmo , e poi si inginoc- 
chiarono davanti alla sua tiara , e gli rendettero 
la -libertà. 

. Leoi^e liberato, e riconoscente, donò liberal- 
mente a Umfredo e a suo fratello Roberto Gui- 
scardo la sovranità di tutte le lor conquiste fat- 
te , .o divisate. Poco tempo dopo Roberto Gui- 
scardo -prese il titolo di duca di Calabria. 

Non V* era pace in nessuna parte del mon- . 
do j i torbidi deir Occidente erano stati piut- 
.tosto acchetati , non calmati del tutto. Sperau- 
--do sempre il Conte di Sctampagna di ricuperar 
là Turrena , che il Re gli avea rapita per le 
mani del Conte d’ Angiò, corse ‘ad implorare 
aiuto dall’Imperatore, accettò un feudo daini, 
e gli rendette omaggio come vassallo. Questo 
nuovo seme di discordie dava ombra al Re : chiese 
l’ Imperatore un abboccamento , e l’ebbe in Yvoi. 
Ma la fredda accoglienza con cui -fu ricevuto il 
■ Monarca francese., gli gettò nell’ animo un ti- 
- mor si grande, che, per campare dal tradimen- 
' to , fuggì di mezza . notte , e precipitosamente 
ritornò ne’ suoi Stati. 

Tutti questi errori politici non « bastavano a 
' dissipare ì sogni* della sua ambizione ;'facea pu- 
re un 'tentativo, ma invano, sopra) la Norman- 
dia, e dopo essere stato battuto a Varville, fu 
costretto a &r pace. Spossato non ;tanto dagli 
anni , quanto dalle contrarietà sofferte in una 
vita troppo operosa e male impiegala } previde 
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questo Principe che prossimo sarebbe il suo fi- 
ne. Raccolti intorno a sè i Grandi del Regno , 
rammentò loro i servigi che'avea procurato di 
rendere allo Stato, e li pregò di riconoscer per 
successore suo figlio Filippo. Quelli assentirono 
e prestarono il giuramento al proposto Princi* 
,pe , che fu consacrato a Reims nel giorno di 
Pasqua io5g. 

» Componeano questa assemblea i Duchi di Bor« 
gogna , di Guieniia , di Guascogna , i Conti 
di Vallois , del Vermandese , di Soissons , di 
jPfevers, d'Angiò, di Fiandra , di Ponthieu , di 
^ Alvergna f dir Angulemma , il Visconte di Li* 
'ffioges , parecclsi signori , baroni, gentiloomini 
"e gran nnmero di vescovi e d’abati. Quindi è 
ben provato il fatto che non esistevano ancora 
ti dodici Pari di Francia , se in tale solennità 
iHon si trovano indicati i lor nomi ,< nè ilor gra- 
di distinti-, e anzi si vede dte mancavano i Du- 
chi di Normandia , il Conte, di Sciampagna , 
il Vescovo di Beauvais j mentre tanti baroni vi 
fanno- la figura -di Pari. 

Il giuramento che fece Filippo davanti a quel 
Parlamento era in questi termini : Io 'Filippo 
, che., per la misericordia di Dio , sto per ri- 
cevere la corona di re di Francia , prometto 
in questo giorno della mia incoronazione , (dia 
presenza di Dio e dei Santi , che ad ognuno 
di voi in particolare e alle chiese vostre man- 
terrò i privilegi canonici , che adempirò le leg- 
vi amminisU'erò la giustizia e vi proteg- 
gerò coir aiuto ^di Dio , per quanto mi sarà 
possibile , come, conviene ad un. re nel suo rea- 
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me. Proteggerò i vescovi e le chiese loro com^ 
messe , giusta le norme dell" equità e della ra- 
gione. Prometto pure al popolo che sarò elet- 
to a governare , di mantenere colla mia auto- 
rità t osservanza delle leggi. 

In tal guisa con una specie di finzione si ri- 
cordavano in questo giuramento cose che solo 
esistevano nella memoria , cioè le leggi e H po- 
tere di farle eseguire. 

Le acclamazioni del popolo nel momento del- 
l’ elezione e della consacrazione sono le sole pro- 
ve che ci- attestino che quel popolo assisteva a 
tali solennità' non più per mezzo di deputati , 
come in addietro , ma come semplice spettató- 
re j se ne pronunciava ancora il nome , ma i 
suoi diritti non sussistevano più. 

L’ arcivescovo di Reims trattò i due Re , i 
Grandi e i Vescovi a sontuoso banchetto ; ma 
fu sollecito di dichiarare che questa sontuosità 
non avrebbe conseguenze , nè mai obblighereb- 
be a tali spese i suoi successori , non essendo 
obbligato r arcivescovo , diceva egli , secondo 
il costume a spesare altri che i due re. 

Come legati della Santa Sede intervennero àl- 
l’assemblea T Arcivescovo di Besancon, e il Ve- 
scovo di Sion, i quali si opposero alla elezion 
di Filippo dicendo che non potesse esser valida 
senza il preliminare assenso del Papa. Ma il 
Parlamento e il Clero stesso rigettarono i loro 
reclami. 

Non mai prima di «pel tempo aveàn9 mani- 
festata i Papi tanta debolezza in Roma , tanta 
ambizione nell' estero. Mentre parlavano da de- 
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spoti a tutti i Re Udì’ Europa , pareva che ia 
mezzo alla capitale del. Mondo cristiano fosse 
per cadere la Santa Sede nel precipizio dell’ a- 
narchia. Si videro tre Papi a un tempo dispu- 
tar fra loro la tiara in Roma , e quindi partir- 
sela fra loro. Per qualche tempo rimase unito 
questo nuovo triumvirato ; ma finalmente due 
di quei Papi , avendo depauperato l' erario pro- 
prio , vendettero al terzo, die era men prodi- 
go , la lor porzione di apostolato , e quegli in 
tal guisa comperò la cattedra di san Pietro , e 
la occupò , solo , sotto nome di Gregorio VI 
nel io44 i troppo era lo scandalo di quel- 
la simonia perchè fosse lungamente sofferto. Sde- 
gnato l’Imperatore di tanta indecenza fece de- 
porre Gregorio , e sostituì il Vescovo di Barn- 
herga , che pigliò il nome di Clemente II. 

Quest’ atto di vigore represse per uii poco 
r orgoglio pontificio , di modo che nel ioSq 
K icolò III autenticò formalmente il dritto che 
aver dovea 1’ Imperatore di deporre i papi e 
d’investire i vescovi (i), 

(i) Pur troppo è vero che la vifa di alcuni Pontefici di 
quella funesta stagione fosse non troppo edificante , ina 
però mal si convengono U- nere tinte adoperate .il suo solito 
dal nostro Autore. Benedetto IX ren devasi di giorno in gior- 
no più odioso per la sua mala vita-, e peiù i Romani non 
potendolo più soflrire il cacciarono di Roma verso la festi- 
vità di Natale l’anno io44 dodicesimo del suo pontifica- 
to. Fu eletto ili sua vece Giovanni vescovo di Sabina , 
sotto il nome di Silvestro 111 ; ma costui non tenne il seg- 
gio pontificio che per ^e mesi , dappoiché Benedetto che 
potente era tuttavia , adoperò in modo da ritornare al 
suo posto. Ma poiché disprezzato era ed odiato dal Cle- 
ro , gli convenne alfine di ritirarsi , e cede il pontili- 

St. mF’it. T. VII, 2 



De 



^ ) 

' Per converso la pusillanimità dei Re dì Fran- 
cia' animava l’audacia pontifìcàle. Papa Leone 
IX., ad onta del rifiuto dei Re e della resisten- 
za dei Signori, convocò in Francia un Conci* 
lio , e scomunicò i Vescovi che non vi anda- 
rono. Dichiarò solennemente quel Concilio es- 
sere il Papa capo della Chiesa universale (i). 

, La Santa Sede, così forte contro ! re debo- 
li , era impotiente quando volea riformare i co- 
stumi del Clero. È ben vero che allora' per ma- 
'• » 

cato all’ arciprete 'Giovan Graziano , detto poi Grego- 
rio Vr, ch'era il pià stimato per la sua virtù in tutto il 
Clero di Roma, {.ra egli cosi i scrittori di quel tempo) 
un uomo religiosissimo , di una santità a tutta prova, ro- 
mano di nascila , e la buona riputazione eh’ egli gode- 
va riparò lo scandalo che avea cagionalo il suo prede- 
cessore, Cosi Dio si vale de buoni per confondere i tri- 
sti ! Che se poi Gregorio VI die una somma di danaro 
per far rinunciare Benedetto IX » ciò lece solo , corne 
dicono alcuni-,) peri liberare la Chiesa , e non già per pro- 
cacciare a se il Potitolicato. Del resto essendo stata ri- 
guardata da qualche altro storico 1’ elezione di questo Pa- 
pa com^ simoniaca , noi no'n vogliamo entrare in tali dis- 
quisizioni. Certo è però che egli non fu depasto , come 
dice r A. t ma rinunciò egli stesso ai Pbntiticato in un 
Concilio fatto convocare ad istanza dell’ Imper-atore in 
Sutii , come scrivono tutti gli scrittori di storia Eccle- 
aiastica ,-e Fleiirjr tra gli altri ( voi. la pag. 536 )■ Per 
conseguenza svanisce quell’ atto di vigore che vuol sup- 
porre il nostro A. , e mito ciò th' cgl; vorrebbe dedur- 
ne. ( Nota del R. Rev. ) 

(i) Si sa che il nostro A. caratterizza al solito come 
audacia pontificale la fermezza de’ Papi nel soste )ere i 
•propri dritti. È ridicola cosa poi il notare che in un Con- 
cilio particolàre convocato nel IX secolo si fosse dichia- 
rato soicntiemente il Papa Capo 'della Chiesa , come se 
un tal dogma antico quanto antico è la stessa Chiesa , 
si fosse allora per la prima volta stabilito. C Nota del 
R.Rev,) . ^ 



Digitized by Google 




f 



_( 37 ) 

la sorte i Capi della Chiesa pre^Iicavaito rare vol- 
te coir esempio , nè potevano facilmente persua- 
dere i vescovi e gli abati a depor le armi^ (|uando 
si vedeva Leone coll’ elmo ip testa e la lancia 
in pugno combattere in persona i Normanni ( 1 ). 

Più tardi Gregorio VII proibì ai preti ma- 
ritati , o concubinarii il dir la Messa,, e quelli 
accusarono d’ eresia il Papa. Se persiste nella 
sua ingiustizia ^àìce\zno^ noi rinunceremo piut- 
tosto al_ sacerdozio , che alle nostre mogU\ . é 
il Papa potrà cercar degli Angeli per got'er- 
nar le chiese (a). 

11 regno d’ Enrico fu 1’ epoca in cui l'ele- 
zione de’ sovrani Pontehci fu regolata da nuo- 
ve formalità , per cui le nomine duveano es- 
sere meno tumultuose. Nicolò li fece decidere 
da un Concilio generale che da indi in poi sa- 
rebbero i Papa eletti solamente dai Cardinali 
romani. Questi per l’addietru semplici parròchi 
di Roma, divennero così 'una specie di senato 
delia Chiesa. 

1 vescovi e gli abati erano men docili dei re 
verso la Santa Sedei; al pari dei Nobili repu- 
tavano essi come diritti inerenti alla signoria la 
guerra , il saccheggio, le violenze, in una pa- 
rola i più infami ladronecci. E come mai a- 
yrebbe potuto il regio potere frenare cotali di- 
sordini quando erano commessi anche cTai figli 
del Re con un ardore* pari a quel dei Baroni? 






(1) Egli però combatteva per difendere i dritti della 
Chiesa. ( Aota del R. Rev. ) 

(a) Tanto era la depravasion^ de’ costumi in que’ tem- 
pi sciagurati, ( dd -R- Hev. ) 
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Andavano essi ad infestare le strade maestre coi 
-Signori di Melun , di Montmorenci , di Mout- 
gommerì, di Monlfort , di Ferrieres , di Glos, 
d’ Eu , del Puiset , di Beaum'ont , d’ Arques^, 
e con quello stuolo di castellani che si faceano 
continua guerra ^ e manteneano un lusso gros- 
solano con abbominevoli rapine. 

Finalmente i guasti delle campagne e i ge- 
miti del popolo indussero i Re e ^Concilii a 
tentare, qualche sforzo per l'umanità. 11 Conci- 
lio di Clermont vietò i combattimenti e il sac- 
cheggio dal sabbato sera fino al lunedì mattina 
dell’ altra settimana , e così nella vigilia e nel 
giorno delle grandi feste dell'anno. Questa so- 
spensione fu chiamata la Tregua del Signore. 
Appena fatto il decreto , fu violato , e per col- 
mo di scandalo un arcivescovo di Cambiai , 
Gherardo, ne impedì l'esecuzione, dichiarandolo 
contrario ai dritti signorili dei vescovi. 

Si sarebbe detto che una specie di pudore , 
col rammentar l’ Evangelo ai prelati uniti in 
concilio,» li richiamava alla giustizia , ma che il 
torrente delle passioni li trasportava nuovamen- 
te tosto che s' erano separati. L'Arcivescovo di 
A rles , -presedendo a un Concilio della sua dio- 
cesi, promulgò la Tregua del Signore,, la rup- 
pe ye volte scorrendo le ^campagne colla lan- 
cia in resta., e tre volte rivenne a piè degli 
altari a pubblicare i suoi falli e il suo pen- 
timento. . 

Pure l’ ambizione , il lusso della Corte ro- 
mana , la simonia di molti Papi , l' ignoranza , 
r orgoglio e la sregolatezza di troppo gran nu- 
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mero di vescovi e di abati mossero a forte sde* 
gQO alcuni 'spiriti arditi. Nacquero le eresie , e 
questo fuoco .compresso continuò sordamente a 
covare e a dilatarsi coperto sotto la cenere dei 
roghi.' A quel tempocominciò Berengario a pro- 
fessare opinioni sulla Eucaristia contrarie a quel- 
le della Chiesa ; fu condannato , e si ritrattò 
ma si propagarono le sue opinioni e semina- 
rono di poi nella Linguadoca i germi delle più 
funeste dissensioni. 

Da un altro lato tutti gli uomini in cui ri- 
maUea qualche senso di umanità , di giustizia 
c di pietà sincera , cercarono di unirsi e 'di col- 
legarsi a difender gli oppressi , a consolare ì 
miseri e a perseguitare i masnadieri. Un sem- 
plice taglialegne nomato Durando , che avreb- 
be dovuto essere più celebrato dall' equità del- 
la Storia , concepì il primo pensiero di que- 
sta associazione che avea per iscopo la pace. 
L' agnello di Dio fu il nome e lo stendardo di 
questa confraternita o piuttosto di| questa milìzia 
cristiana. Era coperta 1' armatura loro da un 
bianco cappotto , che ne era il distintivo. Da 
gran numero di Nobili virtuosi e di santi Sa- 
cerdoti fu seguita la bandiera di Durando: pre- 
dicarono essi la pace , ‘e guerreggiarono contro 
ì feroci castellani che persìstevano nelle piraterie. 

• In processo di tempo si professarono dalla Ca- 
vallerìa francese le stesse massime : varii guer- 
rieri illustri si fecero difensóri del povero, della 
vedova , dell’ orfanello , e questi primi prodi 
della Francia segnalarono se stessi e il secolo 
come i primi Eroi della Grecia , purgando dai 
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mostri e <3ai malandrini la Terra; ma veramen- 
te ne appartenne la gloria al secolo seguente. , 
poiché prima'", quasi, universalmente , i vizii e 
i delitti col- favore di profonde tenebre trion- 
farono dei deboli sforzi della virtù. 

„ Noù si vide in Francia , durante quella lunga 
notte , il menomo barlume di dottrina. Il solo 
Francese citato allora per letterato fu sant’ O- 
dilone , che istituì la festa de\Morti. Nell’ e- 
Etremità dell’ Europa , Stefano , re d’ Unghe- 
ria , strano fenomeno nel suo secolo, fece qual- 
che legge , e compose libri. Mentre regnò En- 
rico si videro nove Papi in trent’ anni , e nove 
Impcradori , o Imperadrici in Oriente. Fra le 
inani degli iraperadoii Corrado II ed Enrico III 
ebbe lo scettro d’ Alemagna un grande splen- 
dore j che presto fq ottenebralo <ta.i tristi giorni 
del successore Enrico IV. Ferdinando il Grande 
colle sue imprese contro i Saracini fece illustre' 
la Spagna^ L’ Inghilterra , che dovea fra poco 
tempo essere conquista d’ un Normanno, slava 
allora piuttosto serva che pacihca sotto l’ auto- 
rità di Canuto e di s^nt’ Odoardo. Nella Sco- 
zia, furono contaminati dà delitti e da discordie 
civili' i regni sanguinolenti di Macheti) e di Mal- 
colm. Il Settentrione, che avea cessato di conqui- 
stare e desòlare il rimanente di 'Europa , era 
sconvolto da guerre intestine. Obbediva la Sve- 
zia a principi prodi, ma oscuri , mentre i dne 
Canuti, Magno e Svenone davano in Dàtiì- 
marca qualche lustro alla regia auloril<àt La 
Polonia , guidata dal braccio bellicoso dei re 
Misislao , Casimiro e Boleslao , usciva allora 
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(lei grembo della barbarie. Finalmente la Fran- 
cia , tanto sventurata per, la debolezza .Re 
e per le dissensioni dei ^Grandi , era per. -altro 
rispettata dal mondo per Ja celebrità de' Cava* 
lieii normanni , e per la temerità avventurosa 
di molti gran capitani, quali furono Folco Ne- 
ra, , Goffredo Martello , Ugo conte di Danj- 
martin , Guglielmo il Conquistatore , e i con- 
testabili Alberico. e Montmorenci , la spada dei 
quali elevb la carica di contestabile al grado di 
prima dignità del reame. - , 

11 r$ 4 .£nrico , prode coinè essi , ma sfortu- 
nato in quasi tutte le guerre , non sopravvisse 
lungo tempo alla consecr^zione del figlio. Nel- 
l'anno susseguente, còlto da febbre iu Vitry , 
bevve un biccliiero d’ acqua gelata , e poscia 
prese purgante pfie gii era stato ordi- 

wato. O .per r effetto della bevanda fredda , o 
per la medicina., mori nel giorno medesimo , 
e , corse voce , di veleno. ;Fu sepolto in san 
Dionigi. La sua vita fu di cinquantaquattro anni 
e il suo regno di ventiWè. 

• Dopo la morte della prima moglie Matilde » 
che era nipote dell' imperatore Enrico 111, e non 
gli diede prole , volea questo Principe formare 
.nuovi legami. 1 costumi, del secolo lo posero in ^ 
grande- imbarazzo. Stretto di parentela a quasi 
tutti i Principi di quel tempo . temeva Enrico 
che con talé pretesto potesse Roma minacciar- 
gli i suoi fulminile per evitare questo pericolo 
cercò una sposa in Moscovia , paese ' di cui par- 
la per la prima volta in quell’ epoca la Storia ‘ 
d* Europa. Quella vasta contrada , divenuta al> 
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lora cristiana , era nota 'solamente per Io spa- 
vento che avean portato più volte le sue armi 
ai greci Imperatori. La Principessa moscovita , 
che iliventie regina di Francia , era figlia del 
czar Jeruslao, e avea nome Anna. N’ebbe il Re 
tre figfi ; Filippo, che gli succedette j Rober- 
to , che morì bambino ; ed Ugo , che divenne 
conte del Vermandese , sposandosi all’ erede di 
questo feudo. ‘ - 

Commise il Re la tutela del figlio e la reg- 
genza del Regnò al suo cognato Baldovino , con- 
te di Fiandra^ La regina Anna , divenuta ve- 
dova si ritirò da prima a Senlis , ove edi6cò 
la chiesa di San Vincenzo; poscia marilossi a 
Raoul di Perenna , conte di Crespy. Perchè 
eran parenti , il Clero li scomunicò tutti e due* 
Ma non si preser briga della scomunica , e la 
Sola morte ruppe i lor nodi. Anna , vedova per 
la seconda volta, fece ritorno in Moscovia, ove 
terminò i suoi giorni. 

In quei tempi di disordini bastava ad un prin- 
cipe , per comparire degno d’ elogio , 1’ essere 
prode e religioso quindi è che, non ostante la 
ribellione di Enrico contro il padre , i suoi ri- 
gori verso il fratello, le ingiuste sue usurpazioni 
sopra gli Stati di Guglielmo suo pupillo , e la 
slealtà nei trattati , della quale il punirono fre- 
quenti rovesci di fortuna , tie parlano con lode 
le Croniche del tempo: Era egli ^ dicono, un 
re hellicaso ^ devaio e amico dei dotti. Non 
fan mòtto, della sua giustizia : parea che que-> 
sia virtù , come la verità , fosse esigliata dalla 

Terr^. . 

> * 
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^ CAPO SECONDO. 

F I L 1 P P O I. 

( 1060 ) 

• 1 

Ritratto di Filippo I — Avvenimenti durante il suo re- 
gno. — > Krggdw.a di BakJovino , conte di Fiandra.— 
Disfatta 'e soitinirssione de’ Guasconi. Progetto d'in- 
vasione in Ingliilterra di Guglielmo il Bastardo. — Sue 
sagge disposizioni. — Rioi dinamento della sua armala. 

• — Suo sbarco sulla costa di Sitssett. — Battaglia, di 
Ilastings. — Vittoria di Guglielmo. — Sua incorona- 
zione. — Suo govcHio. — Morte di Baldovino. Vita 
errante di suo tiglio Roberto. — Sue imprese. — Pon- 
tificato di Gregorio VII. — Sue pretensioni alia ino- 
naicbia universale. — Riforma nc’ costumi del clero. ■ 

— Autorità del papa sojira i sovrani. — Disordini di 
Filippo. — Imprese de' Francesi in Ispagna. — Stipite 
de' principi tK Portogallo. — Sconlitla di Guglielmo 
avanti Dole. — Pace tra l|ii e Filippo.' — Ribellione > 
di Roberto Coita-coscia centra suo padre. Loro 
combatlioieiito singolare. — Morte di Guglielmo. — 
Divisione de’ suoi Stati Ira' suoi tigli. ' — Kascita.di Lui- 
gi , tiglio di Filippo. — Divorzio del re con Beila. 

— Suo amore per Bertiada. — Opposizione de’vesco** 
vi al suo matrimonio. . — Dissensioni straniere favore- 
voli alla Francia. — Minaccia eh Fibppo ai papa. — 

M orte ili Berta. — F'ainoso concilio a Clermont. — 
Incoronazione di Bertrada. — Tumulto in occasione 
della scomunica 'del re. — Querele de’ signori e dei 
vescovi; — Associazione di Luigi VI alla corona. — 
Successi di questo piinC’pc. — Suo viaggio in Ingliil- 
tcrra. — Suo riio, ino imprevisto. — Suo avvelena- 
mento c. sua guarigione. . — Finta -separazione del re 
e, di Bertrada. — Causa delle crociate. — Primi pel- 
legrinaggi. — Oppressione de' cristiani in Oriente. — 
Entusiasmo di Pietro 1' Eremita. — Concilii a Piacen- 
za c s Clcrinofil. — La tregua di Dio. — Esortazioni 
di Pietro c del papa per la crociata, — Jbima ann.ita 
de' irociati condotta da Pietro. — Sua indisciplinatez- 
za e sua distruzione. — 'Seconda annata , comandata 
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da Goffredo di Buglione. — Risse Ira’ crociali e i Gre- 
ci. — l'rinii successi in Asia. , — Presa d’ Antiochia. 

Assedio e presa di Gei iisaicmme. — Modestia di 

Goffredo. — Disfalla del soldano d’ Egitlo. — Morte 
di Ugo il Grande e di Goffredo. — Origine degli stem- ^ 
mi. — . Nuovi 'ordini monastici e riiilitari. — Morte di 
Filippo. — Fondazione di abbazie. — Ritratto di Fi- 
lippo — Suoi, figb.-^ MinistrUguerrieri e sapienti di que- 
st’epoca.' Pittura della Francia fatta ddl papa Gre- 

gorio. — Sue invettive contro il re, — Ladronecci de’ 
grandi. — Disordini del clero,. “ Rozzezza e goft'ag- 
, gine della lingua. s 

- , ^ ' f . 

Se si scrivesse soltanto la storia dei principi,- 
sovente sarebbe arida a tale da non meritare at- 
tenzione. , Soggetta alla condizione umana una 
famiglia die' regna |)ér diritto ereditario, ci dà . 
' a vedere fra’ suoi membri successivamente la me- 
desima diversità che s’incontra ne’ privati colle 
stesse proporzioni vi si trovano necessariamente 
mescolati difetti e virtù , e con grandi intef- 
valli vi compaiono uomini per la forza e gran- 
dezza deir indole ragguardevoli sia nei vizii , 
sia nelle qualità eccellenti^ 

Ma colà , come da per tutto abbondano sem- 
' pre la mediocrità , la debolezza , 1’ incapacità-, 
non vi ba che un solo e grande compenso a 
questo effetto inevitabile delle sorti dimane -, ed 
^ la Stabilità che dal potere ereditario deriva .al 
govèrno monarchico. Ne viene 'più quiete pei 
jiopoli^ ma. spesso . si dolgono gli Storici di tro- 
varvi materia men ricca e meno piacevole per 
colorire acconci^Rtente la loro narrazione (i). 

(i) E questa una doglianza tutta propria di quegli 
•toi’ici i i quali amano assar più colorire una narrazio- 
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'Dovrebbero per altro, quando le loro descri- 
zioni son fredde , accusarne , piuttosto ' che il 
subbietto , il sistema che seguono , e i loro ta- 
lenti. Invece' di scrivere unicamente ‘1’ istòria ' 
dei principi , convien far quella delle nazioni , 
le quali suri sethpre' vive ed in azione. Bene 
spesso i regni più- deboli sono stati i più fecondi 
di grandi avveninieiiti : la debolezza Ue produce 
come la forza *, .i re^', se lian fior di senno,- li 
diiiggono , i monarchi che ne sono scemi , ne 
sono spettatori e partecipi. ' . ' 

"La vita di Filippo *^1 ne sia un'esempio:^ 
principe senza carattere , guerriero senza ahi- -■ 
liià , politico senza consiglio , superstizioso senza 
iT-ligione , dotato dalla natura e di spirito e di 
avvenenza , ma privo di altezza di mente e di 
fermezza nell’operare. regnò cinquantanni senza 
lasciare alcun vestigio, di gloria -dietro - di sé; 
e pure questo regno 'si tristo fu per la Francia 
e per l’Europa l’epoca di cangiamento e di 
fatti notabilissimi. 

Sotto questo regno l’ Europa si rove.<cìò so- 
pra r 'Asia , e tutti gli eserciti d’ Occidentè 
corsero a liberare la tomba di Cristo dalle mani 
dei 'figli di Maometto. ' ' 

'Pure in quel tempo l’Alemagna vide uascére 
UO lotta funesta tra il Atruno e la tiara. Comin- 
ciò 'la guerra della investitura. Ora i Papi, ora 
gli' laiperaturi furono deposti. 

** ' f • s » . 

cbc trasmrUcrIa com' e in £c sf,rssa. QuinfU avviene 
di’ ess: iti mancanza di vera piacevolezza m-'' fatti , soglio. 
no a capriccio condire i loro racconti, perche tiivciigano 
stralli a forza di icóda'li rotuaiizcschi. li. 
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In mezzo a tai. procelle non giovava al re Fi- 
lippo il tenersi alieno dai partecipare ai grandi 
movimenti die succedevano intorno a lui,. Vi. 
partecipava ^grandemente la sua nazìon bellico- 
sa , la quale portava per ogni dove la sua ri- 
nomanza. I Francesi, condotti da un eroe, con- 
quistarono 1' Iiigbilterra ; i nostri Cavalieri tol- 
sero ai Saracuii la Sicilia , e conseguirono in 
Ispagna luminose vittorie sui Mori: Finalmente 
un Principe francese favorito dalla fortuna fu^ 
il fondatore del Regno di Portogallo. 

Tali furono i grandi eventi dell'epoca in cui 
sotto un debole monarca la nazion francese creb- 
be <tanto di gloria. Di tutti i nostri re non vi 
fu die Lottario I e Luigi XIV che regnassero 
più lungamente di Filippo. 

Quando egli s' assise in trono, ì Grandi esclu- 
sero dalia reggepza la regina Anna sua madre 
e suo zio. Roberto duca di Borgogna , e saggia- 
mente la confidarono allo sposo di Alice sorella 
del re Enrico; cioè a Baldovino conte di Fian- 
dra rispettato pel coraggio e per la prudenza. Ed 
egli con queste virtù giustificò quella scelta.'- 
I, Guasconi , non guardando, cbe la stia po-. 
tenza , e credendolo più ambizioso che fedele, 
non vollero sottomettersi all' autorità .del Reg- 
gente , temendo non aspirasse .per avventura al 
trono. In quei giorni Guglielmo Vili , duca 
di (juienna, dopo breve guerra col Conte d’An- 
giò a cui avea tolta la città di ‘Saintes , corse 
ili Ispagna a difesa del re Alfonso VI contro 
i Saracini. " , ■ ’ 

Fingendo il Reggente Io stesso ardore di com- 



\ 
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battere i Musulmani , 'marciò pur, egli alla volta 
de' Pirenei con no' esercito. Ma giunto in Guieii- 
na fece manifesti i suoi veri disegni : piombò sui 
Guasconi, li sconfisse, e li ridusse a sommessione. 

. Allora fu die la fortuna suggerì all' alto ani- 
mo d’ un Principe nórmanno 1’ ardito perfsiero 
di conquistar l’ Ingbilterra. Sulle prime il Reg- 
gente secoiulò , non pievedendo la fine, questa 
gran rivoluzione. Gli uomini grandi deludono 
tutti i calcoli della politica. Dispiaceva conti- 
nuamente ai Re di Francia la perdita d' una 
delle loro'p,iù belle province conquistata dai 
guerrieri settentrionali , e consideravano i Du- 
chi di Normandia per vassalli infedeli , per rivali 
vicini e pericolosi. Non avevano mai rinunciato 
alla speranza di ricuperare quest' antica gemma 
della corona j e quando il Reggente vide che il 
giovane duca Guglielmo avea concepita l'impresa ' 
temeraria <1' un invasione nella Gran Brettagna , 
in vece di distornelo, gli fece animo credendo 
così accelerarne la rovina , escavar profitto 
dalle sue disgrazie : funesto errore che poscia 
accentleiido una guerra iiilermiiiahile coll’ Inghil- > 
terra, diede per luiigivtempo ai Monarchi ingle- 
si la» signoria delle più belle contrade delta Fian- • 
eia. Fiumi di sangue , secoli di battaglie basta- 
rono appena per sottrarre le nostri^ province 
al giogo inglese , e per risarcirne dalle calamità ‘ 
die da prima furuiio originate dall’ imprevidenza 
di Baldovino, c più tardi dall' imprudente di- 
vorzio di Luigi il Giovane. ‘ ' - 

Odoardo , re d’ Inghilterra , era morto senza 
prole. Questo Principe dalle passioni di quel. 
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tempo ricevette il titolo di santo perchè nell' ar- 
dore della divozione vHveai fatto un voto di ca- 
stità contrario al nodo coniugale e al ben dello 
Stato che domandava un erede, (i) Per l’ addie- 
tro perseguitato dai Danesi avea trovato Odoar- 
do un asilo in Corte si Guglielmo il Bastardo 
, duca di l^ormaiidia ; vuoisi -che ricordevole del i 
beneficio , la gratitudine dettasse il suo testa - 
«mento, e cite (’on quest’atto lasciasse al Prin- 
cipe normanno il suo Rt giio ; ma non abbìam 
documento t che provi questo fatto poiché non 
fui mai pubblicato quel testamento. 

Odoardo'era genero'di Godevino , conte di 
Keot ( maggiordotno di Corte. Morto <be fu il 
Re d’ Ingliflterra , Aroldo, figlio di Godevino, 
pretese apertamente la corona. * 

. Dal canto suo fece valete il Duca di Norman- 
dia i proprii diritti accusando pubblicamente À- 
'l'oldo rd’ ingiustizia , di usurpazione ed ancora 
d’ ingratitudine. Narrava egli che Aroldo-, mén- 
tre Un giorno si divertiva alla pesca,- era stato^ 

I. ' . ^ 

. (i) Per poco che l’Autore ajre.-8C voluto valutar le cose 

secondo lo spirito della Religione , egli avrebbe dovuto 
rappresentare in tutl’ altro aspello 1’ eroismo di questo 
Santo nel fare col consenso della sua moglie il voto di 
castità: Quel Vangelo, cui sitole tanto spesso il Sig- Segur 
appellare, non fascia aAP2a lode' il costume di aiitcporrc 
oga’ altro bene d<lla terra alla perfezione delio spirilo. 
Fortuna , se" le passioui di quel tempo giugucano a com- 
mendar ite’ principi 'si illustre" consiglio ! L’ infoi luriio è 
che scritloi'i di un secolo men barbaro, giungano a de- 
lidere questi cos'unii, comechè vantino i primi d’in- 
tendere, e proclamar lo spirito dèlia Religione. ( JSola 
del A, Rcv.K) ■ • . < . . 



Digitized by Googic 




portato (]a un colpo di veuto sulle coste di Pie* 
cardia , e die colà fu messo in prigione. Che 
dal fondo del suo carcere , per impegnare il 
-Duca di Normandia ad assisterlo , gli avea scrit* 
lo d’ essersi imbarcato col solo fine di venire 
segretamente, a ratificargli le promesse di Odoar- 
do relative al^ trono d’ Inghilierra. 

Certo è che lo liberò , T accolse’ alla sua 
Corte, lo condusse in Brettagna a 'combattete 
sotto di sè, gli diede per moglie sua figlia^ e 
gli permise di ritornare in Inghilterra dopo aver 
avuto giuramento di rinunciare ad ogni preten- 
sione' sullo Scettro inglese, ed anche al possesso^ 
della città^ di Duu\res,'cbe allora ..vi appara» 
teneva.. 

^ Ritornato in patria , negò Aroldo , o vera- 
mente infranse , i suoi giuramenti. Gli Inglesi 
.si dimostravano favorevoli alle sue mire , te-, 
inendo un giogo straniero ,» e , quando fu mor- 
to Edoardo , diedero la corona ad Aroldo , e 
quasi con unanimi suffragi lo acclamarono re. 

Ma Tostune suo fratello., sostenuto da una 
fazione e assistito dai Reggente di Francia , 
che gli fornì vascelli e denaro , contese il Ironq 
àd< Aroldo: ta^e era la politica di Baldovino 3 
mentre dava armi e sussidii a .Tostone , auima-^ 
va Guglielmo a’ difendere i proprii dritti , e 
così sperava diedi questa iriplfce lotta avrebbe 
goduto i frutti il suo regio pupillo.'. 

Se Aroldo si trovava in grande impaccio per 
la guerra intestina che gli suscitava il fratello, 
non erano minori gli inciampi che incontrava 
nei suoi disegni Guglielmo ; il Maine , da lui 



Digitized 




(4o) 

conquistato poco prima , era in • procinto di ri- 
bellarsi ; e Conauo , duca di Brettagna , gli 
, minacciava guerra. « Noti so , gli scriveva quel. 
Duca, se io debba congratularmi con voi delìa'^ 
gloria die il goikjuìsIo dell’ Inghilterra vi pro- 
mette 5, ma pi'im'a di proseguire questa nobile im- 
presa , io vi domando come atto preliminare di 
giustieia la resfitiizion della Normandia , che 
possedete senza - verun dritto ; imperocché Rober- 
to , di cui vi dite figlio, la donò, partendo 'per 
la Palestihja , a mio piidre,.il duca Alano, suo 
prossimo parente. Ben sapete che si condusse a 
Rouen per Vedervi , e che colà tu avvelenato da 
voi, o dai vostri ministri, lo era troppo giu- 
vi'ue'allora per farne vendetta : oggi voglio die 
mi sfa fatta giustizia , e intendo ripigliarmi un 
Ducato 'al quale non dovevate pretendere come 
bastardo. Se mi negate una giusta satisfazioiie, 
vi costringerò colla forza delle armi a dar- 
mela I). ■ ■ ' 

Rispose alteramente Guglielmo a quelle mi- 
nacce. Venne Conano con un esercito , e pose 
r assedio à Castel Goniiero , città die siede 
sulla frontiera dell’ Angiò e del Maine ‘, ma vi 
mori di veleno datogli da riu suo ufficiale che 
poi'rifugg'r in Normandia. Questo delitto trasse 
Guglielmo da gran pericolo. Parve, che Hoel , 
suo cognato e successóre ^ rinunciasse ad ogni 
disegno ostile contro il Duca dì Normandia. , 
Guglidmo, come tutti, gli uomini d’alto in- 
gegijo che saimo inchiodale la ruota^ della for- 
tuna , era attivo del pari nel negoziare che nel 
combattere. Dalla gelosia che ayea l’ impera- 
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tore Enrico IV xx>ntro la Francia, ottenne prò* 
messa d'una diversione qualora il Reggente in 
assenza sua volesse invadere la Normandia. Di 
più , sapendo che Aroldo nel salire al trono 
aveva trascurato di domandare l'approvazione 
della Santa Sede , indusse il papa Alessandro II 
a permettergli di sostenere i suoi dritti alla co> 
rona d’ Inghilterra. Questo Pontefice gli spedi - 
anzi uno ^stendardo benedetto ed un cappello di 
san Pietro. < . 

«Come ebbe prese queste saggie disposizioni , 
radunò Guglielmo i Baroni per informarli del 
suo disegno. Temendo gli uni le conseguenze 
d’ un impresa tanto temeraria fecero di tutto per 
dislornarìu : gli altri ammirandole il sublime 
concetto parteciparono al suo parere , e la mag- 
gioranza si manifestò favorevole al Duca. ; 

Meditando da lungo tempo questa grande spe- 
dizione , avea Guglielmo accumulato tesori , e 
poteva offerire un grosso stipendio ai guerrieri che 
venissero sotto le sue bandiere. Con tal* esca at- 
tirò presso di sè una folla di avventurKeri ; e 
poiché i costumi del tempo eran cavallereschi 
e bellicosi , hnon numero di Signori normanni ^ 
e francesi , che, andavano dovunque in cerca di 
avventure e di' battaglie , gli condussero loro 
milizie. Fra quei prodi si annoverano precipua- 
mente i Conti di Bologna , di Mortagna , di 
Beaumont , d' Evreux , di Thouars , d'Etaples 
e della Garenna. ' 

Tutte queste forze^ congiunte gli formaron un 
esercito di cinquantamila uomini; armò poi 
gran quantità di vascelli , gli fornì accuratamente 
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Oi provvigioni , ppse fra le sue genti una severa 
disciplina, sgombrò dal campo i .soldati 'deboli , 
o timorosi , non prese con sé che guerrieri forti . 
e Valenti, e s’imbarcò nel porto di San Valerio 
dopo avere commessa. al Conte di M.ontgomme> 

A la reggenza degli*^Stati. ' 

( La sua fermezza nell’ esecuzione fu ad un trat- 
to contrariata dall’ incostanza dei venti , che a 
suo malgrado Jo teneano'alla riva. I Francesi 
di quel tempo sapeaiio combattere , ma non aspet- 
tare. Un campo ozioso era ben presto abban- 
donato.^ Di già per la diserzione e per lo sco- 
raggiamento venia scemando l’esercito , e a molti 
parea^che l’ostinazione dei venti contrari fosse 
un segno della disapprovazione celeste. 

S* appigliò Guglielmo a quel sólo espediente 
che poteva dissipare quellg’ sn^vsnlo religioso. 
Fece portare con gran pompa in processione pel 
campo la cassa di san Valerio : cangiarono i 
venti , un nuovo ardore accese T esercito, e le 
squadre normanne approdarono felicemente alla 
costa di Sussex. 

In quel torno , Testone , favorito del. Re di 
Norvegia , era sbarcato nel Norlhumberland ; ma 
.Àroldo lo scontrò, lo vinse, lo pose in fuga, 
poi marciò rapidamente contro a Guglielmo. Pri- 
ma di venire ad una battaglia da cui pendevano 
) destini dell' Inghilterra, i due rivali per alcuni 
giorni fecero negoziati colia mediazione dei mo- 
naci., che allora entravano in tutte le Corti , 
in tutti i maneggi e nei campi. 

Indi Guglielmo propose ai nemico di rimet- ^ 
tere la loro contesa al giudizio del Parlamento 
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inglese, o di terminarla con un-< duello. Infine 
consentì ancora a cedere lo scettro al principe 
Amido purché lo ricevesse da lui a titolo di 
feudo. ‘ 

Senza dare positiva risposta , Arold'o , conti- 
nuando a negoziare , s' innolirava sempre più 
avanti sperando sorprendere i Normanni ; ma li 
trovò preparati a combattere. 

Finalmente furono i due eserciti a fronte pres- 
so Hasting. Nella vigilia della sanguinosa gior- 
nata che dovea dare alla Gran Brettagna un re 
nazionale, o tin monarca straniero, s'abbando- 
narono gli Inglesi alle gozzoviglie e ad una era- ' 
pola fragorosa. Al contrario riapparecchiavano 
ì Francesi alla strage coll' orazione , e, invo- 
cando r aiuto del Cielo , sentivano crescere la 
fprza loro. 

Sul far del giorno 1* intrepido Guglielmo ar- 
ringa i soldati, e, ben certo _ che T estremo co- 
raggio nasce da un estremo pericolo /francamen- 
te gli 'avvisa aver dato alle fiamme i vascelli , 
di modo che non rimane più che lo scegliere 
tra la morte e la vittoria. Ma la vittoria , 
gìunge , non è dubbiosa, perché giusta è la 
nostra causa , e Jacciant guerra ad uno sper- 
giuro. 

Già s'avventano i due eserciti 1' uno all'al- 
tro con 'pari coraggio, si fermano a un< tiro 
d'arco, e pare che il cielo sia per poco oscu- 
ralo da un nuvolo di freccie. Ben tosto i Noiv 
marini fanno una .carica sul netti ico intuonando 
il canto bellicoso di Bullone. Ma , non ostante, 
queir impeto , gli Inglesi tengou piè fermo j col- 
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le sciabalé ribattono i colpi delle francesche , 
e già cedono le milizie di Guglielmo. Questi , 
sdegnato , le arresta, le riordina , e rinnova la 
battaglia. La fortuna sta incerta. I Francesi noa 
indietreggiano più ; ma gli Inglesi oppongono 
una massa troppo stretta perchè possanole. loro 
file sbaragliaj'si. 

Stanco Guglielmo di una lotta ove la forza 
inutilmente si esaspera , ricorre a#’ astuzia : co- 
manda a molti capitani di simulare una ritira- 
ta. Gli Inglesi , che si tredono vincitori, 
vanzano a precipizio , aprono le loro uidinanze^, 
e corrono alla rinfusa. 

, Guglielmo , approfittandosi del mi mento favo- 
revole , si scaglia di nuovo su loro. Essi sono 
sbaragliati per ogni lato. 

Indarno Aroldo con prodigi di valore dà prue- 
ve d' esser degno della corona. 1 più valorosi 
dei suoi capitani gli cadono a' piedi/Egli com- 
batte l'itllimo ; ma in fine soccombe trafitto da' 
mille, colpi. Con lui perirono due suoi fratelli 
e un numeroso drappello di Signori inglesi. 11 
resto dell’esercito non si salvò fuggendo dal fu- 
ror d' un nemico ardente ad inseguire , come a 
combattere. 

Succedette alla vittoria il terrore. Guglielmo , 
che seppe rapidamente giovarsi del trionfo, vi- 
de aperte le porte di Douvres , di Cantorbery 
e di Londra. Finalmente dall’ Arcivescovo d’ Yor- 
ck fu coronato re d' Ingiiilterra. 

L’ ostinazione fu la rovina della Nobiltà in- 
glese. Non potendo tollerare un giogo straniero , 
suscitò in Ingiiilterra lunghe e frequenti turbo- 
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lenze, in cui il suo coraggio’ fu sempre tradito 
dalla fortuna. Così quasi tutte le antiche Fa- ‘ 
miglie brettone , inglesi e sassole iiniruno esi* 
glìate , rovinate , o immolate. 

Intera e spaventevole fu quella rivoluzione. 
Guglielmo, Tulendo sottomettere gli animi e do- 
mare i costumi non lasciò sussistere nè 1’ an- 
tica legislazione, nè la lingua antica. Dal Con- 



quistatore severo tutto fu distrutto, o mutato. 
Dovette ogni abitante , per la rigorosa legge 
del copr^uoco , estinguere ogni lume io sua caso, 
ciascun giorno alle ott'ore di sera. Il popolo, S 
governato da una Nobiltà tutta francese , non 
•bbedì più che a leggi francesi , nè intese pià 
intorno a sè per lungo tempo altra favella ,che 
la francese. ' 



Non ha Tistoria altro esempio di un’ impresa 
più temeraria , di una conquista Ipiù pronta , 
di una rivoluzione più intera di questa , nè d’ u- 
na tirannide più rigorosa. 

Gli inauditi trionfi di Guglielmo disgustare- 
wo fortemente la Francia contro il Reggente. 
La sua prudenza era stata delusa dalla sorte. 
Credendo perdere un gran vassallo, avealo in- 
nalzato all' apice della potenza e della gloria. 
Vollero, ma invano , j Re di .Francia, di Sco- 
zia ^e di Danimarca stringere nel io65 una le- 
ga contro il Conquistatore dell' lughillerra : ma 
il divisamento non ebbe effetto. ' 



Nell’anno dopo morì Baldovino , oppresso più 
dalle angosce che dalla età. Sino allora i re non 
erano stati maggiori che a ventidue anni. Filip- 
po ne avea soli qui;idici j ma pel poco incontro 
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che avea avuto là Reggenza, decisero i Grao- 
di che si dessero al giovine Monarca le redini 
dello. Stato. 

Baldovino lasciava due figli. Secondo l'usan- 
za legò la Fiandra a Baldovino VI , primoge- 
nito de’ suoi figli , fece giurare a Roberto , che 
era il più giovane ^ di non movere giammai pre- 
tensioni su quello Stato , e gli diede denari y sol- 
dati , vascelli per cercar altrove fortuna ^ e con- 
quistare qualche principato ^ specie di eroismo, 
o di pirateria messo alla moda dalla sorte che 
trovarono i Cavalieri normanni. Si unirono a 
Roberto parecchi avventurieri , ed egli corse in 
'Ispagna', si segnalò in molti fatti contro i Sa- 
racini ; ma non potè por piede fermo in quel- 
la contrada. Indi tradito, sconfitto, spogliato, 
se ne tornò povero in Francia, poco tempo pri- 
ma della morte del padre , che non gli fece buo- 
na' accoglienza *, ^ma diedegli per altro nuovi 
soccorsi. 

Continuando' la vita vagabonda fece il pelle- 
grinaggio di Gerusalemme , entrò al servigio^di 
Costantino Duca , poco apprèsso si riliellò eoa 
alcuni Normanni contro questo Imperatore , e 
si ricondusse nuovamente in patria , senza fortu- 
na , ma non senza fama. 

Il primogenito di Baldovino avea sopravvissu- 
to al padre soli tre anni ; lasciava due maschi : 
Arnoldo e Baldovino, l’uno conte di Fiandra, 
1’ altro conte di Mòns. La madre , Ricbilde , 
ne volea la tutela : gliela contese 1’ ardito Ro- 
berto ; ma ella vinse la prova. 

' Il Re di Francia , Filippo , tolse a proteg- 
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'gere' Ricliilde è il sao figlio Arnoldo mosse 
contro Roberto ; ma non fu fortunata la prima 
Comparsa che fece nell’agone dell’ armi. Roloer- 
to , ingannandone 1’ ardor giovanile ^on una fin- 
ta ritratta , lo sorprese vicino a Cassel , e ne ' 
tagliò in pezzi l’esercito. Per'i nella zuffa Ar- 
noldo conte di Fiandra. 

Filippo raddoppiò l’ ignominia della Sconfitta 
non cercando di ripararla colla fermezza. Abban- 
donò vilmente la causa di Richilde , e lasciò 
senza protezione Baldovino VII, secondo figlio 
di lei. 

Richilde chiese assistenza all’ imperadore Enfi- ' 
co IV, che spe’tli inutilmente il Duca di Lore- 
na e il Vescovo di Liegi contra Roberto. Allora 
l’incostante Filippo congiunse le sue armi a quelle 
dei nemico che lo aveva vinto. Ebbe Roberto 
il trionfo : egli aveva acquistala la Frisia spo- 
sando la vedova del Conte di quella'provincia ; 
e Richilde , perduta di coraggio , gli cesse la 
Fiandra , e non serbò per suo figlio che la Ha- ' 
inaut. Filippo sposò Berta di Frisia , figliastra 
di Roberta. 

In quell’epoca, nel loyi , morì papa Ales- 
sandro VI , e Roma vide snl trono pontificale 
il famoso monaco Ildebrando , troppo celebre di 
poi sotto nome di Gregorio VII. Oscuri furono 
i natali di questo Pontefice , ma vasto Pinge- 
gno , ed instancabile lo zelo. Fra quelli che ' 
sedettero sulla cattedra di san Pietro non vi fu 
alcuno che più alteramente millantasse le sue 
pretensioni alia monarchia universale, condan- 
nata dall’Evangelo, ancor .piu che dalla poli- 
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tica. Dice Pasquier che Gregorio VII fu uno 
de' più arditi campioni di Roma. Nè colle ar- 
mi , nè colla penna , nè coi fulmini trascurò 
cosa alcuna che egli credesse utile ai papi , 
funesta ai re (i). 

. > 

(i) Se nel prestar fede a fatti sturici vale assai più 
attendere agli scrittori imparsiali , .e pieni di buona fi- 
ducia , il carattere! attribuito a questo ponteBco é tut- 
f'opposto a quello cfae vorrebbe signilicarci 1* autore- Colo- 
ro i quali anche prima del Sig. Segur han parlalo di^lui , 
e che trasmettono gli avvenimenti de’ secoli remoti , non 
già ripetendoli dal capriccio , e giudicando a norma del 
proprio desiderio , e dei proprii sentimenti , ma ricavan- 
done da’ monumenti sicuri l’ esatto riconto , essi ci ad- 
ditano Gregorio come 1’ uomo dignitoso , fermo , zelan- 
te ; ma al tempo stesso ripieno della umiltà , della in - 
dulgenza , della mansuetudine conveniente al suo grado. 
Nel decreto di sua elezione , come rapporta Natale Ales- 
sandro , si fà menzione di tutte queste sue doti. In pro- 
sieguo del suo pontificato egli ebbe più volte a testificare 
r eroismo di carità verso i nemici ; e perseguitato , im- 
prigionato temerariamente dal prefetto di Roma Cincio 
seppe tutta perdonare l’ enormità di sua perfidia , al pun- 
to stesso in cui 1’ ebbe fra le mani per opera de’ suoi 
sudditi. Egli ebbe a contrastar lungamente con Errico 
IV } ma quella sua fermezza , era una pruova incontrasta- 
bile del suo zelo.. Errico si era fatto pervicacemente col- 
pevole di simonia nelle investiture , e nelle promozioni: 
dovea un pontefice custode del vangelo , e riprensore del 
vizio trasaudare lo scamlolo di un Monarca cattolico? 
Egli fu più volte co’ suoi legati a richiamarlo al suo* 
dovere ; più volte ebbe a riceverne premessa insieme , 
e pertinacia nel male : dovea desistere dal riprovare pub- 
blicamente un’abuso già riprovato da tanti canoni, 
sin dai tempi ApostoKci? La moderazione stessa usa- 
ta a Filippo le di Francia, che I’ autore^ per arte poe- 
tica attribuisce al temuto potere de’Francesi, non è ar- 
gomento di sua virtù , che sapea renderlo indulgente quan- 
do non si compromettea la fede? I Francesi come attesta 
r autore erano anche più poUntt sotto il guerriero , e ri- 
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Questo Pofitefice scrisse a Demetrio, czar di 
Hussia : Ko Siro fidilo ci ha detto che volea 
ricever la corona dalle ^nostre mani} avendo 
noi trovata giusta la sua domanda , >gli ab- 
hiam conferito il vostro Regno in nome di 
s. Pietro. * . 

In un Breve diretto ai Principi dell’ Alema- 
gna parlava in questi termini ; Da parte di Dio 
onnipotente proibisco ad Enrico di governare 
il Regho teutonico e V Italia \ assolvo i Cristia- 
ni dal giuramento che gli han prestato , e sco- 
munico tutti quelli che lo riconosceranno. per re. 

La fortuna che avea secondato 1’ indole au- 
dace di Gregorio, infine gli fu infedele; per- 
seguitato ancli'esso, inseguito e assediato in una 
fortezza , questo indomito Sacerdote- minacciava 
tuttavia e fulmiuava le teste coronate dal fondo 
della sua prigione , componeva anche cattivi versi 
latini , e di U mandando una corona d' oro al 

soluto principe Ludovico : il Pontefice intanto non lasciò 
di promulgare la scomunica contro Filippo , poiché pub- 
blico concubiiiario. Se però avea taciuto Gregorio non 
l’era perchè avess* egli dovuto temere i Francesi. S’in- 
ganna adunque e 1’ autore , e 'Pa«qiiier. Gregorio non 
trascurò nè colta penna (giacché fatto d' armi non vie- 
ne 'attribuito a lui da altro storico) nè coi fitlmini cosa 
alcuna che egli Credesse utile alla Chiesa, ed al bene 
spirituale de’ popoli. Quanto si aggiugne a questo carat- 
tere non sarà che - un pregiudizio capriccioso , non mai 
il risultato di fatti , e della storia. *^>uella che dall’ Au- 
tore vien detta ambizione non sarà che lo zelo ; 1’ alteri- 
gia vicn detta in vece della fermezza nel sostenerci dritti 
della Religione, delia Chiesa e del 'Vangelo. ( Nota del 
Jt. Rev. ) 

5t. Dx Fa. Tom. FU. 3 
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Duca di Svevia , che egli acclamava imperato» 
re , gli scrisse ; Petra dedit Petro ^ Petrus dia^ 
dema Rodolpho. 

Quantunque Tignoianza e la superstizione fa- 
voveggiassWo allora ih Europa 1’ ambizione di 
Gregorio , questa ambizione peralt\'o trovò ia 
alcuni Stati , ed in Francia particolarmente , tali 
scogli, che uon potè superarli. 

Avendo Gregorio secondata la conquista e l’u- 
surpazione di Guglielmo il Bastardo , sperava ' 
per gratitudine^ sarebbe docile alle sue mire : 
quindi pretese da lui un tributo e il giuramea- 
to di fedeltà. Rispose il Re d’Inghilterra che vo- 
lea ben continuare le solite elemosine per la chie- 
sa di s. Pietro ; ma vietò nel tempo stesso ai pretì - 
ingl esi di andare a Roma quando erano chiamati. 

Nel' mentre che all’ambizione di Gregorio 
contrastavano saldi avversari , la sostenevano ve- 
scovi e monaci in gran numero. Il Papa, di- 
ceva Ivone di Chartres , è il solo nome domi- 
nanle neW Uniyerso : tutti i princApi della Ter- 
ra gli baciano i piedi, ’ 

Le sue liti coir imperador Enrico IV ingom- 
brarono r Alemagna è i'c Italia di sedizioni , di 
turbolenze , e le inondaron di sangue. Enrico 
era già stato da Alessandro II accusato di simo- 
nia. Gregorio spinse più avanti la temerità 5 e 
sebbene avesse prima chiesta all’ Imperatore la 
conferma deli’ elezione sua propria , osò ben po- 
co dopo citarlo al suo tribunale , scagliò con- 
tro lui i fulmini del Vaticano , lo costrinse a 
venire ad ingiuocchiarsi davanti a lui in for- 
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ma di -penitente; ,pui lo scomunicò di bel nuo* 
vo , e tìtilicol deporlo (i). 

Niceforo, iraperature d’ Oriente , Roberto' 
Guiscardo , duca della Puglia , e Buleslao , re 
di Polonia , furono anch'essi scomunicati da lui. 

Questo torbido Papa .cacciò dalle sedi gran 
numero di Vescovi , e la sola<resislenza dei Fran- 
cesi gli impedì di trattare il re Filippo come 
avea fatto coll’ imperadore Enrico. 

In altri aspetti fu salutare la fermezza di Gre- 
gorio. Era indispensabile ornai una severa ri- 
forma nei costumi del Clero ; non mai , e in 
niun luogo, s’ era veduto esempio d’ una cor- 
ruttela tanto scandalosa. Tutto era venale. I re 
vendevano i vescovadi e le badie. 1 prelati -, 
condotti dalle mondane passioni , si facean guerra 
scambievolmente , portavano ora 1' elmo ed ora 

(i) A forza di sostenere le sue pretensioni ,, non si cura 
1’ autore di addivenire ridicolo. Cbe serve appiccare alla fer- 
mezza di S. Gregorio nel citare al suo tribunale Enrico , la 
conferma cliiesta delta sua elezione? Era forse questa elezio- 
ne deturpata dagli .abusi della simonia, come tante altre eic- 
'zioni fatte da Enrico stesso, per le quali veniva egli accu- 
sato ? Si sà , con quanta ritrosia, piovveiiiente dalla pro^ 
fonda sua umiltà , ebbe questo Pontefice ad occupare la 
sua dignità. Del riinaiieiitc è ella forse una temerità rim- 
proverare un monarca Cristiano , ed ostinato assogget- 
tarlo alle pene ecclesiastiche , quand’ egli osa esercitare 
con animo pervicace un’ abuso detestalo pubblicamente , 
e da recenti Concili! pienamente riprovato : quello di con- 
ferir le dignità ecclesiasliclie previo un trattato ignomi- 
nioso , e simoniaco La temerità è dalla parte piultostb 
di quegli scrittori , i quali pretendono ritenere ài nome 
di religiosi , coinechè da per ogni lato vogliano assalire 
il potere., e la integrità della religione stessa, che prò- - 
fessano. ( Nota del £.. Bjev, ) 
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]a mitra , .saccheggiavano , rubavano , ‘ ammaz- 
zavano, e si davano in braccio alle sregolatez- 
ze più ignominiose. Non curando^ i decreti dei 
Concilii, i preti si ammogliavano, o' mantenean 
pubblicamente concubine e cameriere (t). 

(r) Un pontefice adunque il quale si oppone a sì fu- 
nesti mali , . può dirsi egli un torbido , un temerario t 
IL' aifroiitaie tutti i pericoli per riuscire uell.i distruzione 
de’ vizi , si dovrà dire una usurpazione, un’ arroganza ? 
Metter mano alle pene ecclesiastiche come aU' unico rnez- 
20 per riuscire nella impresa di correggere il-Jiial costo - 
* jne , sarà un arrogarsi un potere assoluto nello spiri- 
tuale , e nel temporale t Se questo dicesi potere assolu? 
to , se questo è 1’ arrogarsi un potere temporale , ricor- 
deremo all’ autore che desso và iiilimamente congiunto al 
dovere di nutricare il gregge di Cristo, di procurarne 
la perfezione, e la .salvezza ; e questo dovere proviene 
dall’autorità stessa al sommo Pontefice comunicala da 
Gcsù'Cristo, Tutte le seguenti massime, che l’Autore 
rapporta non son esse implicite 'alla suprema pontetìcia 
autorità nella Chiesa? Non si accordano forse col Yan- 
jjelo , coir apostolica disciplina de’ primi secoli, col drit- 
to d’ un supremo Gerarca , cui vien affidata la chiesa 
a custodia , ed a difesa ? Questo dovere , questo impegno 
si difficile , e sublime dovette formar di Gregorio Vii e 
di altri Pontefici tanti severi moderatori della disciplina , 
e de’ costumi, allora quando regnar vedeasi ovunque 1’ ain- 
Jjizione , la simonia , l'abuso delle autorità , e quindi 
il vizio, e quindi la sregolatezza. Lo stesso Scgur s’ac- 
corge di questa necessità , e poco dopo rammenta ■’ Pa> 
,. stori l’obbligo di richiamare i delinquenti al dovere met- 
tendo in opera le esortazioni evangeliclie. Ma non era- 
no forse già abbastanza ripetute queste esortazioni ? Non 
furono forse assai spesso ripetute àd Errico le esortazio- 
ni evangeliche per la promulgazione *d’ un Concilio , per 
tanti inviati della S. Sede, c per tant’ altre misure.’ Ua 
Pontefice, che dopo varii mezzi -per vincere P audacia 
d’ un eretico , usa delle armi spirituali per soggiogarlo , 

' è egli forse un temerario, un’arrogante, che vuole co- 
mandare piuttosto , che esortare? E P autore nel punto 
•lesto di scrivere sì fatti Qomi, o per meglio dire ai tra- 
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L’impetuoso Gregorio non vide altro rimedio 
a tanti disordini che arrogarsi nello spirituale e 
nel temporale un potere assolute. Ci rimane una 
raccolta curiosa delle Lettere di Gregorio inti- 
tolata Dictatus Papae, percliè dettava esso stesso 
le lettere ai suoi Legati ; vi si osservano le se- 
guenti massime ; IL Papa solo può deporrc e 
rimettere i vescovi senza Concilio ; esso solo 
può far. nuove leggi , nuove diocesi , divider ^ 
le , unirle , dotarle , p impoverirle j egli giu~ 
dica in ' ultima istanza ; le sue . sentenze sono ' 
inappellabili ; egli solo ha il dritto di portar 
r insegne dell' Impero i egli può deporre gli 
imperatori , e punire i cattivi re sciogliendo i 
sudditi dal giuramento di fedeltà ; insomma, 
ogni Pontefice romano dell' essere venerato 
come santo , tosto che è stato eletto canonica- 
mente. 

> Molti sovrani cedendo alla procèlla- si sotto» 
misei’o, a certi doni volontarii clip Gregorio fu 
sollecito di determinare da per tutto come au 

' . * r * • 

t 

scriverli dagli storici dì sun condizione, non sentiva egli 
rineflicacìa de’ suoi- principi! , 1' incongruenza di soe con- 
clusioni, la contr.idilizioue de’ suoi giudizj? Riconosce l’ in- 
sufficienza delT csoi ta/.ioni contro Filippo, nel descrivere I 
mali Hi quel tempo , accorda il vantaggio della fermezza 
di Gregorio : e poco dopo questa fermézza , col distruggere • 
que’ mali , rendere più efficaci, e penali q\ieH’ esortazio- 
ne , addiviene usurpazione , siipcrfiia . dispotismo , anzi 
empietà, e peccato del Pastore degli Uomini, che cambia 
la sua verga in uno scettro. Deh ! che serve mai protestar 
contro il vi/io , e riprovare poi i mezzi a vederlo di- 
strutto 1 Declamare sulla perfìdia de’ costumi , e deridere 
la legge che tende a moderarli ! ( /Vota del Ji. Rcv. ) 
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tributo legittimo , eh’ egli chiamava il denaro 
di s. Pietro, 

Questo divisamento ebbe effetto in Ispagna ed 
anphe in Inghilterra. 'Giovandosi il Papa delle 
agitazioni d’Italia, eresse in feudo romano le 
terre 'dai Normanni tolte all’ Impero greco, la 
' Puglia , la Calabria , la Sicilia e tutto quel ter- 
ritorio che fu poi il Reame di Napoli. Scaltri- 
to cogliere il destro che gliene veniva dai ma- 
triraonii illeciti di parecchi principi e dalla tur- 
bolenta ambizione de' Grandi , veniva ogni gior- 
' no estendendo 1’ autorità sopra i sovrani. 

Il Conte di Roussy e varii Signori , mentre 
combattevano i Saraceni in Ispagna , speravano 
di acquistare colà qualche principato. Sòrisse a ^ 
tjuesti Gregorio; Dot^ete sapere che da molti 
secoli la Spagna appartiene d s. Pietro: e pe- 
rò , (juantunque sia invasa dagli Infedeli , voi 
non potete fare , nè per conseguente serbare 
alcuna conquista colà , senza t assenso della 
Santa Sede , e senza dichiararvi suoi vassalli. 

Air alterigia del linguaggio di dominante ac- 
coppiava Gregorio la rozzezza delle espressioni 
che può, sola spiegarsi con la barbarie dei co- 
stumi d’ allora. Scrivendo al re Filippo , Io trat- 
tava dà lupo rapace , da tiranno indegno del 
nqnie di re , da uomo lordo di peccati e di de- 
litti. Stimolava il' Duca di Guienna e altri Si- 
gnori a^ ribellarsi , e a rinfacciare al Monarca 
le sue sregolatezze'! Voleva insomma che i -Ve- 
scovi mettessero 1’ interdetto sul Regno , e di- 
chiarava che deporrebbe Filippo se non si rav-* 
vedeva. ; - 
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E ben vero che Filippo , tolto dai piaceri 
agli affari , andava sovente a biasimevoli ecces- ^ 
si, s'abbandonava ai vizii del suo tempo, e di- 
gradava la regia dignità a tale, che spogliava 
i commercianti sulle strade maestre. Gii accad- 
de una^ volta di' 
mercatanti italiani 

Per richiamarlo al dovere poteva la Chiesa 
mettere in opera le esortazioni evangeliche , so- ^ 
le armi convenienti ai veri Cristiani. Ma Gre- 
gorio, volea piuttosto comandare che esortare , 
piuttosto fulminare che istruire j il suo orgoglio 
calpestando i troni, non rammentava che la ver- 
ga del pastore degli uomini diviene empia e 
peccaminosa quando si vuol cangiare in scettro 
imperiale e in ferro omicida. Guglielmo solo fu 
trattato con riguardo dall' altiero Pontehce. 

Era strana cosa il vedere allora da un lato l'in- 
dolenza di Filippo , daH’altro l’attività degli Av- 
venturieri francesi i quali andavano ili cerca 
di combattimenti e di gloria nei più remoti pae- 
si. 1 Mori , cacciati dalla Biscaglia , dalle A- 
sturie, dalla Catalogna e da una parte dell' Ar- 
ragona, eran signori del rimanente della Spagna^ 
divenuta sanguinoso teatro d' una guerra perpe- 
tua senza tregua, fra le due nazioni ei due culti. 

Zelo di religione, ardor di gloria , desiderio 
di avventure traevano in folla cavalieri francesi 
a quel paese. Fra tutti si segnalò un discendeu- 
te di Ugo .Capete , Enrico , figlio di Roberto 
duca di Borgogna. Dopo molte imprese sposò 
nel 1093 la figlia d’ Alfonso VI , re di Casti- 
glu ) che gli diede in appannaggio la Contea di 
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Porto, e divenne lo stipite dei Principi ora re- 
gnanti nel l^ortogallo , vocabolo formàlo dal iro- 
nie delle città di Porto e Calo , tutte due ri- 
fabbricate dal Conquistatore francese. 

Invece di cercare sì lungi una fama pericolo- 
sa , avrebliero forse dovuto i guerrieri della Fran- 
cia raccogliersi sotto i vessilU del re per riu- 
nire alla Corona la Normandia, e staccarla dal- 
r Ingliillerra. Ma- Guglielmo, era tanto diligente 
. a conservare , (|uaii[« inabile Filippo a ricon- 
quistare. 

Eppure r occasione pareva propizia. Il Maine 
s’ era ribellato a Guglielmo; ma gli fu lasciata _ 
la libertà di comprimere- quella sedizione, e di 
punire il Conte d’ Angiò , Folco ,'Ricbin'o , al- 
leato dei rivoltosi. Anche il Duca di Brettagna 
gli aveva soccorsi : Guglieljno gli ruppe guer- 
ra , gli invase gli Stati . e pose J’ assedio a. 
Dolo. Alla notizia del pericolo parve die 6nal- 
mente Filippo si scotesse : prese le armi , ven- 
ne in aiuto de’ Brettoni, costrinse il Re d’ In- 
gbilteiTa a levar l’assedio da Dolo ,' e molto 
lo danneggiò nella a'itirafa. Ma , quasi spossato 
da questa vittoria., ricadde presto' nel suo le- 
tai;go , e concili use nel 1Q77 una pace che la- 
sciava tutti i possessi a Guglielmo. . • ■ 

Preferendo r ozio della Corte alle faticlie del 
campo, ma sempre geloso, di Guglielmo , cercò 
modi meno onorevoli per indebolir la potenzji 
■ del rivale: fomeiilarulo dissensioni nella fami- 

glia di esso , si collegò segretamente col figlio 
del Conquistatore , Roberto Corta-coscia , prin- 
cipe torbido") ambizioso , e che aveva fama d’a- 



Digitized by Google 



■( 57 ) 

su9titah) la ribellione del Maifie colla spe< 

' ranaa d' insignorirsi del Ducato di Normandia.' 

‘ Avea Roberto due fratelli cadetti, Guglielmo 
il Rosso ed Enrico ,' amendue suoi emuli. Il Re 
inglese prepóneva al suo figlio primogenito que- 
sti dite Principi come più ducili a' syoi voleri. 
Essendo un giorno tutti insieme nella città del- 
r Aquila , e, giocando fra loro in presenza del 
padre , gettarono gran quantità d'acqua addosso 
a Ruberto., il quale persuaso da un suo. corti- 
giano che quefsto scherao era un insulto*, mon- 
tò nelle furie ; ma suo padre prese la patte de' 
giovani Principi. - ’ 

Allora Roberto incollerito partì , e corse alle 
armi. Circondato’ da varii fautori della sua causa 
prese molle castella. Sua madre Matilde lo as- 
sistette, e Filippo gli diede aiuto segretamente. 
Ma perseguitato- dal padre- dovette riparare in 
'Francia.' • Ebbe per asilo dal re Filippo il ca- 
stello di Gerberois , vicino a Beauvais. Ma Gu- 
glielmo venite ad assediarlo. Anziché cedere , 
rorgoglioso Principe domandava alteramente per 
prezzo di sommessione il possediménto della Nor- 
mandia a titolo di appannaggio. Rispose Gugliel- ' 
mo che noti era solito di spagliarsi prima del- 
l'ora d' andare a letto. - . ' ' 

III- questa, empia lotta ardevano dello stesso 
furore assedianli cd assediati. In una sortita-'es- 
seiido i gyerriei i , .secoii<lo 1’ uso , totalmente 
coperti e chiusi nell’ armatura', Roberto com- 
batte corpo a corpo con Guglielmo senza sapere 
su qual avversario cadono i suoi colpi trapassa 
culla lancia, il braccio del Re, e lo gitta- da ca* 
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-vallo ; alle grida del Monoica egli -riconosce il 
padre; la natura trionfa; balza a terra, si-pro- 
stra a' piedi del ile , gii dà il proprio palafre- 
no , e lo lascia ritornare al suo cànapo. ' 

Il Re , che no» era tanto commosso- dal pen- 
timento del figlio, quanto' irritato dalla ferita 
avuta e da quella di- Guglielmo , suo secondo 
tiglio , non^ che dalla perdil.a- di molti ufficiali, 
gli diede la maledizione ; ma levò 1’ assedio. . 

Questa colpevole vittoria rafforzò la fazion di 
Koherto: gran nutaero di -Signori brettoni, an- 
gioini e normanni accorsero' a porsi sotto le sue 
insegne. Offerse Filippo la sua mediazione che 
fu accettata , ' e. ottenne il perdono a Roberto. 
Troppo era contraria ai suo carattere quella sona- 
missione per essere durevole. Quattro anui dopo, 
cioè nel io8r , si ribellò nuovamente, e, fa- 
vorito' da Filippo, diede il gua.sto alla Norman-' 
dia. Ad onta della pace giurata covava dà lun- 
go tempo ,un odio clandestino fra ■ i Re della 
Francia e“ dell’ Inghilterra , il quale scoppiò po- 
scia per una facezia. Frasi Guglielmo eccessi-, 
varaente impinguato cogli anni. E quando, dis.se 
Filippo , partorirà? La sua a%>idanza è irop^ 
po lunga. Girò questa arguzia per ringbillerra, ' 
e irritatone Guglielmo esclamò jindrò a *ptt^ 
rijicarnii del mio parlò in Santa Geneviejja con 
tante torcie , che il Re di Francia avrà da 
piangere lungo tempo pel suo motteggio. 

Tenne dietro prestamente alla minaccia l’ef»" 

' fetto : Guglielmo capitanando Inglesi e Nor- 
manni, venne ad as.sediare Mantes, ne devasti^ 
ì cootoroi e diede il fuoco alla città. Ma dal- 



Digitized by Google 




/ 



( 59 ) 

le fiamme stesse fu punito l'incendiatore« il qua- * 
le volendo evitare il fuoco che già si spandeva 
intorbo a lui , «aitò si subitamente un fosso-, 
che il pomo della sua sella urtò violentemente 
contro il suo stomaco , e gli produsse un ac- 
cesso di cui morì pochi giorni dopo nella città 
di Rouen ove era stato trasferito. 

A quei giorni non conoscevano gli Inglesi in 
una maniera positiva. nè il diiitto di primc^e- 
nitura , nè quello di elezione. Morendo , Gu- 
glielmo distribuì i suoi Stati come gli piacque. 
Guglielmo il Bosso , sue secondogenito fu io 
d'Inghilterra ; Roberto, il primogenito , fu du-' 
ca di Normandia V Enrico , T ultimo di tutti y 
ebbe in retaggio i beni- di Matilde sua madre. 
Malcontenti i tre Principi di questa divisione 
non fardaronq a romper guerra* fra loro , e fu 
dichiarata, nel 1087. Guglielmo il Rosso , piu 
spedito nell’ operare , prevenne Roberto,' ed in- 
vase la Normandia. Filippo attizzando queste di- 
scordie per fame suo prò , soccorreva alternati- 
'vameiite or T uno or r altro.' Finalmente segna- 
rono la pace a Caco, svantaggiosa per Roberto, 
il quale perdette / alcune piazze. Enrico acqui- 
stò* il Coteritino. 

• Nel tempo medesimo ordinò Filippo pubbli- 
che preci per aver prole. Nell’anno stesso nacque 
il principe Luigi , e la nascita di questo erede 
del trona fu celebrata con feste solenni. 

, Si fecero in Gaen'le esequie di Guglielmo il 
Conquistatore:. Un accidente avvenuto nel lem-, 

Ì>o della cerimonia dimostra quanto fosse ancor 
venerale dai Normaoni il -, some di Rollone e la 
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sua 'giustizia. Mentre sì portava alla chiesa il 
cadavere di Guglielmo^ un abitante della città 
esclamò : Uccro , parola sinoftima di_ Rollorie , 
che serviva ed era per grido di appellazione aV* 
la giustizia, quasi , un canto percorrere alla vit- 
toria.!' Fu' fermato il feretro: dicliiarò 'il citta'- 
dino che il Re morto gli area levato , senza in-’ 
dennizzarlo , un terreno -per fabbricarvi una ba- 
dia. Immantiifente il popolo infurialo s’ impa- 
dronì del corpo , e non permise che fosse sep- 
pellito che dopo aver ottenuta dal principe 
rico la domandata indennizzazione. 

Filippo aveva 'lungo tempo desiderato Èglino- 
lauza , ma invano. Berta gli diede tre hgli , e 
per una strana contraddizione questa -Regina ^ 
che fin che fu sterile era amala dallo sposo, ne 
fu lasciata quaiido divenne feconda. L'incostan- • 

. , te Filippo se ne disgustò, ed è fama che faces- 
se inventare, falsi documenti genealogici 'per pro- 
vare una parentela con lei , e per conseguente 
la nullità del matrimonio. Fu pronunziato il 
divorzio. Chiese, la mano di Emma , figlia di 
Ruggero , duca di Sicilia ; ma quando la Prin- 
cipessa, era in viaggio per venire al trono di 
Francia , lo perdette per un nuovo capriccio. 

Viveà nell’ Angiò una.donna \ per nome Ber- 
trade , giovine , bella , galante , ambiziosa e ' 
' scaltrita. Il veccliio' Conte d’Angiò , Fplco Ri- 
chino, dopo aver ripudiate successivamente due 
' mogli che ancora vivevano , s’ era ammogliato 
a Bertrade ; ma il titolo di contessa e l’amore 
di un vecchio satisfaceano malamente le passio- 
ni e r orgoglio deli’ inquieta Principessa. S' 
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ce9e di voglia pel trono di Francia vacante do- 
po r esilio di Berta , c seppe destramente ispi- 
rare al re la curtasità di conoscerJa. La politi- 
ca ne somministrò un agevole pretesto.- Venne 
Filippo a Tours , e vi tu accolto dal Conte con 
gran riverenza e solennità. Seppe Bertrade ap- 
profittarsi dell’ occasione' , ih modo che svegliò 
nei Monarca una violenta passione per lei. Par- 
tito che fu, fece rapire la Contessa da un drap- 
pello di cavallerìa , che egli aveva lasciato a 
Tours, e condussela iietia città d' Orleans. 

In quest’epoca àv,ea K<>ma cangiato sovrano 
due volte. Era, morto Vittore 111 successore di 
Gregorio VII , e sedeva sul trono pontihcale 
Urbano li. 11 d ivorzio di Berta ^ la rottura del 
matrimonio di ,Emma e il ratto .di Bertrade era- 
no tre. gravi scanclaiì per la Chiesa. 

Bertrade , nulla curando la condanna «delia 
pubblica opinione e lo sdegno di Roma, gode- 
va fastosamente del suo trionfo , pretendendo 
d' essersi sottratta min ad un mairi monio le- 
gale , ma ad un adulterio -pubblico. 

Ili quei mentre giunse in Lìngu.<<|oca la Prin- 
cipessa di Sicilia. Quivi intese la sua disgrazia; 
ma rinuDciando alteramente uno scettro macchia- 
to dal vizio, e non degno di lei , invece di 
chiederlo , amò ^piuttosto di maritarsi al Conte 
di Clermont'. . • . . 

Liberato il Re da questo inciampo non dissi- 
mulava timore pei l' altro che gli recava da vin- 
cere , cioè quello tieila Chiesa , e pose in opera 
tutti i mezzi che ^potenza e iì suo spirito 

gli suggeriva^,(^ francesi. 

W 
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• V.11 dotto Ivone di Chartres dava ad essi l’ e- 
sempio d' una immutabile' fermezza. 11 Re fece 
dare il guasto ai suoi poderii, saccheggiarne i 
bepi , e cancellar lui dal registro dei Leudi. 

IVla quasi tutti i Prelati 'furono inflessibili ; 
solamente cedettero alle seduzioni del Monarca 
i Vescovi di Rouen , di Senlis e di' Bayeux , 
e sacriflcarono la coscienza all'idolo delle ric> 
chezze. Celebrarono il matrimonio del Re con 
Bertrade , e dalla loro . condiscendenza^ derivò 
non solo una mormuraziop generale, ma upa guer- 
ra intestina , in cui corsero alle armi i parti- 
giani di Bertrade e i suoi avversari!. 

Coir intenzione probabilmente d'ingannare il 
.Vescovo di Chartres , non avendolo potuto gua- 
dagnare , il Re gli' ordinò di adempiere i do- 
v,eri di vassallo , e di intervenire a Una con- 
ferenza che dovéa. succedere fra i Monarchi di 
Francia , d' Inghilterra , e il Duca di Nor- 
mandia. 

La risposta di Ivone era del tertor seguente: 
Sire \Jrc moiiui m' impediscono dall' ubbidire 
F'ostra Serenità. Primieramente il Papa mproi^ 
bisce di vivere con Bertrade : in seoondo luo- 
go voi avete ordinato ai V escovi di non intera 
venire al Concilio convocato da Urbano ,* in 
terzo luogo il Sommo Pontefice dichiara sco- 
municato ' voi , e nullo il vostro matrimonio : 
4juindi , anche per rispetto alla vostra persona^ 
io debbo sqgfisare la vostra presenzai. Se io vi 
vedessi , sarei obbligato dal mio dovere a dirvi 
in pubblico ciò che vi scrivo in secreto^ Inol- 
tre Udii i vassalli deliu tuia Chiesa han rótta 
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la tregua del Signore , né io posso ' condurli a 
voi' sinché dura la scomunica per aver prese 
le armi. FinfUmerUe io non mi crederei sicuro 
nella vostra Corte essendo venuto pelami» 
rigore , in odio a un sesso al quale non si 
puòji dar .troppo anche. nell' amicizia. Termi tta> 
va la lettera pregaiuio per la salute del Monarca. 

In ine^zo a somiglianti disordini , un regno 
sì debole potea esporre a totale rovina ìa Fraii> 
eia ; ma la fortuna sola ne la campò. Erano i'in- 
gliilrei'ca e la Normandia agitate dalle discoi’- 
die figlie d’ una conquista e d' una rivoluiione 
recente. I cpotrasli -del trono imperiale e della 
tiara occupavano, ed empievan di sangue la bel- 
licosa Germania, e tuti^ l' Italia. La guerra con- 
tro i Mori logorava tutte’ le forze della. Spagna. 
Roma »i<issa , tanto potente al di fuori , era in- ^ 
'ternamente straziata dalle liti insorte fra papa-^; 
Erba no .. e un antipapa , appellato ^Clemente , 
dair Alemagna protetto. Col favore di queste 
dis.sensioni estere potè per avventura il- trono ^ 
dei Capeti , sebbene tanti fossero i falli e la 
debolezza dei primi Re , assodarsi , crescere , 
e a grado a grado innalzarsi. ‘ 

Filippo, giovandosi degli impacci che aveva 
Urbano lo minacciò'., -de persisteva a condanna- 
re il suo matrimpnio , di diciiiararsi per l'an- 
tipapa Clemente. Rispose Urbano che , prima 
di\ risolvere definitivamente , era d’uopo esaroi-i- 
nare in un concilio ^la legittimità dei motivi 
del divorzio-'diiRerta. 

- Fn radunato il Concilio nella città dì Reims. 
La maggiorità del Vescovi fu pel Re. lyoae di 
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' Cliartres stelle fermo nel "rifiuto d’ittlervehlrvi, 
e s'appellò dalla decisione del Concilio alla San- 
ta Sede: mi accusate di •tradimento S' scri- 

veva agli altri Vescovi,; ma voi siete i tradi- 
tori del Re , che ne blandite le passioni ; quan- 
to a me , so che lo servo- bene ^ dicendogli , la 
%>erità. ‘ ■ ' ' 

, , Convocò il Papa in Autun un altro concilio, 
Jn cui 'treutadue' Vescovi rinnovaiono e ratifi- 
carono^ le scomoniclie scagliate contro l’iinpe- 
radore Enrico IV , cpntro' P Antipapa C e final- 
mente scomunicarono lo "stesso. Re di Francia. 

In questo! frattempo Berta mprì. Filippo 
rise dei fulmini della Chiesa : tanto era pazzo 
d’amore per Bertrade. Lasciò per altro I fregi 
reali ;.roa ritenne al suo fianco Bertrade, e, non 
'osando comparir 'nelle chiese si -contentò d’as- 
sistere segretamente alla Messa entro il palazzo. 

La resistenza dei Re e altri motivi d’ un im- 
portanza più generale , tra i quali precipuamen- 
te' la brama d’armare i Cristiani dell’Occidente 
per soccorrere le Chiese dell' Asia , e per ri- 
togliere ai Musulmani il sepolcro di Cristo , 
fecero sì che Urbano adunasse ^in Piacenza un 
Concilio generale . che non produsse grande ef- 
fetto. Ma come i Francesi,, eraii più pronti de- 
gli Italiani a rispondere al gvido di guerra , Ur- 
bano si trasferì in Francia , e presedette nella 
città di Clermont a quel- famoso Concilio che 
decise la guerra generale de’ Cristiani contro i 
Maomettani , e diede origine^ a quella prima 
crociata sulla quale si portarono differenti gin- 
dizii , ma che colle sue conseguenze cangiò I4 
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faccia del mondo. Ne parleremo' fra poco più 
minutamente dopo ‘avere terminato la trista leg- 
genda delle ignominiose liti di Bertrade colla 
Chiesa , e tli Filippo con Roma. 

Avendo “Filippo definitivamente ricusato'- di 
staccarsi dalla sua druda , fu novellamente sco- 
municato a Clermont con tutti, i Francesi che 
persistessero a rispettarlo tuttavia come foro re\ 
e signóre. Fu scosso il' Re da questa ardimen- 
tosa severità ; > promise di lasciar Bertrade ,'e 
fu assolto da un-- nuovo Concilio a Nimes. Ma 
troppo violento era l’amore per rompere i lac- 
ci die lo' incatenavano. Violò di nuovo i giu- 
ramenti, richiamò a sè Bertrade , e la fece an- 
che incoronare dai Vescovi di Troyes e di MeauT.' 

Morì papa Urbano neU’anno ultimo di (jue- 
stò secolo; -il suo successore , 'Pasquale II , si 
mostrò- sulle prime inflessibile alle' preghiere del 
Re. Gli animi per altro erano cangiali , e la 
morte di Berta aveva mandata in dimenticanza 
r illegalità del divorzio. Cominoiarono i Signwi , 
ad avere sentimenti più propensi pel Re. Un 
Concilio, adunato in Poitiers , ebl>e a divenire 
teatro d’una strepitosa discordia. Voleano i Le- 
gati , iiìcullèrili per la oslinazione del Re , rin- 
novellar la scoramrica ìi Duca di Guienna e 
parecchi’ Signori partirono dall’ as.seniblea alta- 
mente sdegnati , e una parte del popolo caricò 
i Legati' d’ iiigiurie. ' ' 

In quel mentre cominciano i Vescovi rimasti 
a pronunciar la scomunica ; insorge allora la 
plebe, e scaglia sassi contro i Cardinali ; tm 
Scclesiastico è dalia rabbia popolare sacriflcato^ 
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la maggior parte dei votanti fugge a precipizio 
tutta sbigottita., la mezzo a quello spavento ge* 
Iterale alcuni Prelati più. coraggiosi , e fra gli 
altri due abati , Bernardo di Tirun e Ruberto 
d' Arbri.ssflles , fondatori di Fontevraolt , riman- 
gono intrepidi , e trionfano col loro ardimento 
della foga della plebe : quindi Filippo restò .sco- 
municato. 

Parecchi storici , illusi dalla data di qualche 
atto di questo Principe, che ’cohtenea le paro- 
le Regnante Chrìsto , si diedero- a credere che 
egli avesse riconosciuta la propria deposizione 
dal trono j ma è certo che, per solo sentimento 
di pietà, aveva il Monarca ritenuto. quella for- 
mola in molti .editti assai tempo prima d'avere 
ripudiato Berta. , 

Il Re per altro che , abbandonato in braccio 
all'amore , mal potea reggere il carico dei do- 
veri del trono , aperse gli occhi a Vedere, i pe- 
ricoli cui r anaròliia lo esponeva. Scorse per 
ogni dove incerta la sua autorità , e straziata 
la Francia dalle sanguinose risse dei Signori e 
dei^ Vescovi, i. quali si battevano , si caccia- 
vano , si saccheggiavano scambievolmente , non 
conosceano freno, e ridendosi d.'ogni potentato 
entro' le Ipr fortezze di cui erano ingombre tutte 
le colline del Regno , di là calavano al piano 
come masnadieri per tiranneggiare i cittadini , 
desolare gli» agricoltori e rapire i servi. 

Il Cielo proteltor della Fjancia avea per av- 
ventura collocato allora presso al trono un gio- 
vane principe che doveva esserne il salvatore , 
il spsteguo e il decoro. Luigi, crede della co- 
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rona , s' era già segnalato in prodezza : ebbe il 
soprannome di battagliere perchè sempre era ar- 
mato , di svegliato perchè con incredibile atli- 
Tità compariva inaspettatamente ove fosse qual* 
che pericolo , qualche rischio da correre , qual- 
che tiranno da debellare ^ giustizia da ammini- 
strare , disordini da reprimere. Più tardi poi 
la troppo grassezza lo fece denominare' Luigi il 
Grosso. ■ ' • 

Era cosa evidente che in quelle scabrose cir- 
costanze da sola spada dovesse essere lo scettro 
migliore per governare,. Saggiamente adunque 
s' appigliò Filippo al partito d' associare Luigi 
al trono , e non tardarono i Signori che ne die- 
dero r assenso j ad avvedersi che àveano preso 
un padrone.^ - 

I contorni della capitale non erano già meno 
^ deir altre prqvincie del Regno maltrattati dalle 

masnade dei Signori , e invano aveano i popoli 
più* vicini al trono cercala alia sua ombra qual- 
che quiete. 

II giovine Luigi combattè di continuo , e 
un dopo r allro^ Burcardo signore dìMotrt- 

raorencì , devastatore delle terre della badia di 
San Dionigi, i Signori di Roussy , di Marles, 
di Coucy di Mun , di Rochefurt , di Puyset, 
di Munijheri e' una turba di tirannetti. 

' Veramente fu questo Principe d primo della 
sua razza che meritasse nome di re, e facesse 
amare ,il Governo mostrandosi liberatore del po- 
polo , sostegnof del debole , protettore del pove- 
ro. Le benedizioni dei sudditi furono la più 
augusta cousacrazione che avesse mai ottenuta 
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un monarca. Non vi ha cosa che dia più'^bcl 
luMro' e più sacro al regio potere, q^uanto le 
lagrime di gratitudine versale da un popolo. 

Non solo represse Lùigi le ribellioni dei Si- 
gnori che davano il guasto al' Ducato di Fran- 
cia ma fece anche sentire agli oppressóri del 
Beni e del Limosino quanto pesassero le sue ar- 
mi "e con grande strage sconfisse il Conte di 
Sciampagna. * ' ' * 

La Casa di Rochefort crasi alleata all’ erede 
del trono pel matrimonio di questo con Lucia- 
na , figlia del -conte Guido, gran siniscalco di 
Francia. Il Papa cassò questo maritaggio, e Lui- 
gi si sottomise alla decisione .della Santa Sede. 
Allora Guido e multi Signori si ribellarono con- 
tro di lui ; egli li vinse in molti combattimenti, 
ne Occupò le castella , ne disperse gH alleali , 
e diede il patrimonio di Gournay , clie ad essi 
apparteneva, ai nemici loro , signori di Garlan- 
da , i quali da indi in poi ebbero gran favore 
in Corte. 

La fortezza di Montlberi, posseduta da Trous- 
se! di Montmorenci era in quel tempo la cit- 
tadella più temuta. Si vedeano' escire continua- 
mente di quelle mura le masnade più devastatri- 
ci. Ebbe Luigi a combattere lungamente Trous- 
sel senza poterlo domare. Finalmente fu ternri- 
iiata quella guerra da un trattato di *pace , e 
Luigi di venne possessore di quel formidabile 
castello-. , ' ' V 

Non poteva una gloria si pura, andai* esente 
alla lunga dagli strali dell’ invidia. - Ammirava 
ognuno le geste di Luigi ^ 'là Francia* benedi va 
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il SUO nome ;■ era appellato da per tutfó Pria- 
cipe del Reame , ed egli regnava sul, cuor dei 
popoli. Bertrade rron dominava che il cuore del 
Re, e, gelosa d’ uh eYoe- destinato a posse^iiere 
una corona ^iie ella avrebbe lasciato volentieri 
ai propri figli , fu mossa dal suo odio a con- 
cepire il reo disegno di troncare i giorni d’ un 
Priircipe dà lei detestato. 

Volendo Luigi conoscere personalmente i co- 
stumi e le ricchezze d’ una nazione di cui pre- 
vedeva la lunga e pericolosa rivalità , era an- 
dato in Inghilterra , ove allora regnava , dopo 
morto Guglielmo il Rosso , il re Enrico I, ter- 
zogenito del conquistatore normanno. ^ 

Questo monarca , mentre stava celebrando con 
pubbliche feste./ 1’ arrivo del Principe alla sua 
. Corte , ricevette, da un emissario segreto una 
lettera itiunita del sigillo di Filippo. Era scritta 
da Bertrade , la quale in nome dello sposo , 
pregava il Monarca inglese di .arrestare Luigi, 
eh' ella accusava di tradimento , e di dargli la 
morte. ’ ' ' 

Non potendo Enrico credere 'che da un pa- 
dre fosse dettato, uno scritto simile , chiese il 
, parere del suo Consiglio, il quale decise. non 
competere ad un re straniero la facoltà d’ ira- 
miscliiarsi negli affari interni della Frapeia, sia 
per servire al giusto risentimento di Filippo j 
sia per assecondare la rea passione di sua moglie. 

Avvertito Luigi del laccio che si era ordito 
a suo danno , ripassò subitamente il mare , e 
recò col suo inaspettato ritorno strana sorpresa 
■alla Corte. Si dolse egli apertameute col padre 
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della ingiusta sentenza pronunziata contro la sua 
vita ; ma , intendeodu allora cb^ nulla sapeva 
il Redi quella colpevole trama, che tutta era 
di Bertrade , giurò che costei morirebbe di sua 
mano se non otteneva giustizia. 

' -Mancava al debole Monarca il coraggio di 
resìstere a sito figlio , o di sagriticare la sua 
Bella , e , non potendo dissipare queste nubi , 
pensava al modo d' allontanarne lo sdoppio. ^ 

Intanto parve che con una riconciliazione , 
più apparente che vera , si mitigassero gli ani- 
mi ; ma la pei'fida Bertrade , implacabile nel- 
r odio diede il veleno al Principe. Per molti 
giorni fu inefficace T ai'te dei medici contro la 
violenza del male , e s' era perduta' ogni speran- 
za. Luigi , senza badare ai consigli degli ami- 
ci , chiamò un ciarlatano che lo guarii II pai*, 
lore , che sempre gli rimase’ da quel tempo in 
poi, stampò sul suo viso le indelebili tracce del 
delitto della sua matrigna. 

Schiavo di Bertrade , rtè potendo Filippo giu- 
stificare un delitto evidente , implorò la clemeu' 
za di' Luigi, la cui pietà figlialo vinse il risen- 
timento del suo cuore , e pjerdonò generosamen- 
te alla Jlegina. Il Re per dargli prove di gra- 
titudine glj donò Pontoise e il Vessino, che uel- 
r ultima guerra era stato ritolto ai Normanni. 

Non molto dopo il Papa si trasferì in Fran- 
cia, e rimbrottò nuovamente Filippo per lo scan- 
idalo della sua condotta. Il Re si piegò,' e gli pro- 
mise di separarsi da Bertrade. Ammansato il .Pon- 
tefice per queir atto di docilità , gli lasciò ^ par- 
' tendo , la speranza d' ottenere presto le dispea- 

i ^ 



Digitized by Googl 




. ) 

se necessarie a legittimare il suo matrimonio. 

Per questo fine si tenne di fatto un Concilio 
a Beaugency , ma senza effetto. Si convocò a 
Parigi un altro concilio nel iio5, in cui coni* ^ 
parve il Re in 'abito di penitente , e giurò eoa 
Bertrade di rompere quell'adultero commercio^ 
promettendo amendue di non parlare più insie- 
me' anche senza testimonii. A questi, patti ebbe- 
ro r assoluzione. 

Ma , cosa che parrebbe inesplicabile in altri* 
tempi e con altri costumi , un anno dopo la 
decisione dei Concilio di Parigi , viaggiò pub- 
blicamente il Re coti la sua concubina , e la con- 
dusse anche in casa del suo primo sposo ^ Fol- 
co Richino, il qual rispettosamente gii, accolse 
entrambi senza, dar segno di ricordare il passato. , 

Da un altra parte il Papa , che ne' suoi eoa- 
trasti con Enrico V, imperador d' Alemagna , 
credeva probabilmente aver bisogno di tenersi 
amico il Re di Francia (i), parve ignorasse, o 

(i) L’autore ia questo luogo sembra aver. dimenticato 
lutto ciò che poco prima ha riferito intorno alle misure 
prese dal Papa contro Filippo : 'ripetuti concilii , scomu- 
niche emanate anche allora quando, gli animi cangiati ^ 
cominciarono i Signori ad attere sentimenti più propensi 
pel Re. Se tutto .questo è vero , non debb’ essere il bi- 
sogno di tenersi amico il Rè di Francia ^ quello che de- 
terminava il Pontefice a tollerare. Che se vogliamo più 
aggiustatamente investigarla cosa, perché mai questa con- 
dotta dovr> dirsi inesplicabile a giitdizio~del Signor Se- 
gur ', quando per sua confessione mo/ti storici, (e ben 
potea dir tutti ) asseriscono , che finalmente era stato 
riconosciuto dopo la morte di, Berta il matrimonio di 
Filippo con Bertrade ì Che anzi è lo stesso Segur , il 
quale ci assicura poco innanzi essersi ih Re pieeato alle 
ammonizioni del Papa , e che ammansato il Pontefice 
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tollerasse quel suo contegno ; il die indusse mol- 
ti storici contemporanei ad asserire .die final* 
mente era stato riconosciuto e con fermato il' ma- 
trimonio di Bertrade. Fra gli altri T abate Sti- 
nger , parlando di costei , dice die contribuiva 
a crescere l' orgóglio di questa Regina , e a 
mantenerne l' odio ^ la certezza divedere suc- 
cessori al irono i suoi JìgU > se il principe 
Luigi moriva. . 

. Per la necessità di descrivere i vizii di que- 
sta femmina e i disordini d’ un Monarca volut- 
tuoso ahbiam dovuto interrompere il filo de- 
gli «avvenimenti del suo regno. Questo Princi- 
pe; irresoluto nei sudi disegni , non essendo co- 
stante che nelle sue indegne passioni., fece sì , 
che quanto egli operò come re , non ebbe che 
poche conseguenze e poca rinomanza. Egli s’ im- 
pegnò senza ragione del pari -che senza gloria 
nelle lunghe liti dei Principi inglesi e nofman- i 
ni. Solo frutta di queste masse fu il ricupera- 
nsento del Vessino. Il Re d’Inghilterra pretese | 
la restituzione di questa Signoria , e secondato I 
da molti Signori rinnovò guerra ; ma , col soc- 
corso, del Duca di Guieaua'y Filippo costrinse 
gli Inglesi a ritirarsi. * 

Ai nostri giorni, sarebbe inutile la cura di 

per quell' atto di docilità , gli lasciò pàrteitdo la spe- 
ranza. di ottenere presto le dispense necessarie a le- 
gittimare il suo matrimonio. Mon è dunque inesplicabile 
la condotta del Papa, e l’autore pèr giudicarla tale avrà 
forse dovuto trascrivere questo periodo un mese dopo , 
dacché si era dimenticato dell’ antecedente. ( Nota del 
JL Itev. ) ' . . ' 
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ricercare altre particolarità d' un regno sì lun- 
go , le quali appena cliiamarono T attenzione 
dei contemporanei , tutti assorti nei grandi av- 
venimenti prodotti dalle quistioni tra i Papi e 
gl’ Imperatori , dalla rivoluzione dell’ Inghilterra, 
dalla lotta degli Spagnuoli coi Mori , e soprat» 
tutto dalle vicende dei Cristiani perseguitati in 
Oriente daiSaracinì. Questi Barbari erano sta- 
ti più volte sul pqnto di conquistar T Europa, 
e r Europa si apparecchiava aneli’ essa a punir- 
ne le crudeltà, e ad occuparne gli Stati. 

Poiché sotto il regno appunto di Filippo fa 
dato il segnale di qi/elle famose crociate , è me- 
stieri rivolgere un' occhiata- più attenta a quel- 
la grand’ epoca , in cui proruppe il duplice sen- 
timento di gloria e di religione : sentimento che 
spopolò l'Occidente, e che per altro contribuì 
non poco ad ingentilirlo spandendo qualche 
barlume di luce sfuggito alla nebbia dell’ igno- 
ranza, e serbato* nella Grecia e nell' Asia , ben- 
ché ottenebrato, in parte dai vizii di alcuni cro- 
ciati. > 

La tomba di Gesù Cristo in Gernsalemme 
era stata mai sempre la mela di pie e frequen- 
ti peregrinazioni. Quel monumento costrutto dal- 
r imperadrice Elena fu' sacro finché i Romani, 
o piuttosto i Greci rimasero padroni della Pa- 
lestina i ma fu lor tolta dai Maomettani sotto 
il regno di Eraclio. 

Eraclio ,. r ultimo dei Cesaci che , condot- 
tiero delle legioni romane , mostrasse all’ Asia 
attonita un conquistatore , oscurò la (ine del suo 
‘regno con molte sconfitte sofferte. Indarno vo- 

Sx. DI Fr. t. vii, 4 
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leva' rialzare dalle rovine l’antica Roma , esule 
e concentrala in Oriente : ad uu tratto compar- 
ve un nuovo cullo, una nuova potenza, nuovi 
cpnquislatori che con rapide invasioni empierono 
di stupore e di spavento la Terra. 

1 popoli che seguivano il vessillo della Cro- 
ce , erano sciaguratamente divisi in moltissime 
Sette che si laceravano fra loro; governali da 
tiranni deboli* a un ten)pp e, crudeli , trattati 
da schiavi , curvati sotto la soma di eccessive 
imposizioni, non si armavano che per obbedire , 
iioji combattevano più per una 'patria ove era 
svanita anche la menoma ombra di libertà,. > , 

I^er converso i Musulmani spiegavano, tutta 
r energia d’ua nuovo potere che credevano dato 
loro dal Cielo» In tulli i tempi questa -gente , 
bellicosa nei suoi deserti , per entusiasmo reli- 
gioso era divenuta iuvicibile; quando sboccavano 
dai loro antichi ricoveri , si battevano da eroi. 
Sobeii , temperanti, poveri, spregiavano l’oro 
dei vinti. Non avendo lusso , poco era il bi- 
sogno di tasse. Tutti quelli che "abbracciavano, 
il loro cullo - partecipavano al lor potere; le 
loro scimitarre immolavano- il nemico che resi- 
steva; chi, si dichiarava soggetto, potea libera-, 
mente seguire la propria religione pagando un 
leggler tributo. 

.Un giogo si dolce , si soave in confronto di 
quelle^ degli Imperadori greci , non doveva in- 
contrare forti ostacoli. Pochi lo sdegnarono , c 
molti vi si sottomisero; Ja, plebe 'corse a rice- 
verlo , e in, meno d’ un secolo la Mezza Lu- 
na } correndo più rapida ddl’ Aquila romana , ' 
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dominò in Persia , in Palestina , in Egitto , in 
Aflfrica,-in Sicilia, in Ispagha , sbigottì l’Ita- . 
lia , minacciò la Francia , e non s'arrestò, che 
davanti alle spade di Carlo Martello , di Pipino 
e di Carlo Magno. 

Nulladimeno potè la gran forza del vasto Im- 
pero, d’ Oriente resistere lungo tempo ai figli di 
Maometto. Aveano serbata i Cesari di Bisanzio 
la buona disciplina e 1' ordinanza dèlie legioni 
rumane , le quali', obbedendo a un poter centrale^ 
ed unico, contrapponeano un muro ben saldo al- 
la foga ‘tumultuosa della razza del deserto. ' 

Forse quell' Impero sussisterebbe tuttavia se 
non avesse chiamato in aiuto i feroci ed indo- 
cili guerrieri dell’ Occidente. Di. fatto non ri- 
mase distrutta la sua' forza che per la invasione 
dei Crociati, e a poco a poco per 1'" anarchia 
feudale dileguarono le norme rimaste di disci- 
plina ed ogni vestigio della concentrazion del 
potere. Come questo fu diviso, in molti , potè 
considerarsi ridotto al nulla ; le legioni 1' ave- 
vano salvato , e lo estìnsero le milizie signo- 
resche. 

Parve per molti secoli che i nuovi padroni 
di Gerusalemme rispettassero le gramaglie di que- 
sta città, e benché una^ profana moschea avesse 
ingombro il luogo del Tempio di Salomone; 

f ioteano ancora i Cristiani liberamenié praticare 
a propria religione ove fu la sua culla, ed ac- 
correre da tutte le parti del tnortdo in abito da' 
pellegrini a versare lagrime pie sopra il Sepol- 
cro divino. • • 

Dai Califfi avveduti furono protètte queste pe- 
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regi'lnazioni che , senza dar ombra alla loro po- 
tenza , ne arricchivano il commercio, e impin- 
guavano r erario. Lunga pezza il timore inval- 
so nei Cristiani dell’Occidente d'essere soggio- 
gati dagli Arabi , "li distolse dal pensiero di 
portar guerra nel cuore di quella 'possente do- 
minazione. Ma guari non andò che i Maomet- 
tani soggiacquero al destino di tutti i conquista- 
tori , conobbero il lusso , depravarono i costu- 
mi , divennero ingordi d’ oro e persecutori. La 
tomba di Cristo , per lo innanzi commessa da 
Aronne Haraschild alla protezione di Carlo Ma- 
gno , fu insultata ; furono oltraggiati , spoglia- 
ti , mandati al supplizio i Cristiani che abita-' 
vano , o visitavano l’ Asia. 

Come tosto parvero illustrati da grandi peri- 
coli , divennero allora più frequenti i pellegri- 
naggi degli Occidentali. Vide in essi la belli- 
cosa Europa una nobile meta ad espiare i pec- 
cati , e ad acquistar gloria. I .Pisani e i Pro- 
venzali , guidati dal Re d’ Arles , avventuraro- 
no qualche spedizione militare per soccorrere , 
o vendicare i Cristiani orientali. 

Correvano in Asia da tutte le parti i capi 
delle più nobili famiglie, i Conti d’Angiò, di 
Fiandra e di Barcellona , sperando di mondare 
nelle acque del Giordano i delitti e gli assas- 
sinii di cui aveano imbrattate le spade (i). 

1 figli giovani dei Signori , che dagli) avi 
erano privati d’ ogni retaggio , andavano a cer- 

(i) Soliti capricciosi concetti del nostro Autore. ( No- 
ta del Ks Rev, ) 
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care «ntro le schiere delle greche legioni quaU 
che avventura eroica^ e quella fortuna che co- 
ronato avea' le imprese dei Cavalieri normanni 
in Italia. ; 

Era fomentato ogni giorno l’ odio verso i Mao- 
mettani dalle continue battaglie date loro dai 
Cristiani in 'Ispagna e in Sicilia. Finalmente , 
all’ udire'. le recenti vittorie dei Saracini contro 
i Greci , cominciavano i sovrani stessi a teme- 
re che quei terribili eserciti , dopo avere sog- 
giogato Bisanzio , non entrassero in Ungheria , 
e non minacciassero 'anche alla Germania e alla 
Francia una irruzione desolatrice. 

' Si compiacquero fors' anche i più accorti Mo- 
narchi deir Occidente nel vedere questa sma- 
nia di guerre lontane che doveano un giorno 
indebolire. la potenza dei gran vassalli, e offri- 
re ai Comuni una bella occasione di riscattare 
la lor libertà , e di rassodare cosi 1’ autorità re- 
gia sulle rovine di qtfella dei Signori. 

L’ anima tenera , devota , cavalleresca , fer- 
vida delle donne concorreva ad esaltare T ar- 



dore delle guerre' religiose e il bòllor degli spi- 
riti. Finalmente tutto annunciava una gran ri- 



voluzione , una' guerra affatto nuova una lotta 
terribile. 



L’ imperator greco , Alessio Comneno , in- 
vocava ad a ha voce i soccorsi dei Cristiani r 



allettava coli' esca delle ricchezze f della gran- 
dezza , dei conquisti , un impetuosa gioventù ; 
e i 'Principi della Chiesa romana favorivano , 
quanto potevano', un’ impresa così utile alla 
loro autorità, la quale dava loro speranza di 
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divenirne i capi , poiché la religione erane il 
priraai'ip movente. , , 

Son lentamente preparate le rivoluzioni dal 
tempo : « il più delle volte quegli uomini cui 
diamo la misera gloria d’ averle fatte , non eb- 
bero altro merito che di darne il segnale. Tut- 
to era pronto per l'esplosione, eia fece scop- 
piare r entusiasmo d’ un povero eremita. Que- 
sto pellegi’ino per nome Pietro-,* testimotiio del- 
le' lagrime , delle persecuzioni , dei supplizi! di 
tanti Cristiani , fremendo al vederne i corpi mu- 
tilati , presi gli averi , oltraggiate le figlie, ra- 
pili i maschi , si prostra a’ piedi -del sepolcro 
di Crlsfo , e in un’ estasi religiosa crede colà 
(li udire la voce del Salvatore del mondo. Gii 
commette Iddio d’ infiammare lo zelo de' Cri- 
stiani-, di provocare ed annunciare da per tut- 
to la liberazione dei Luoghi Santii Allora pre- 
eipitosamente parte per iioma. 

Papa Urbano II raccoglie come un pi'ofeta. 
Pietro ne riceve gli ordini , e intraprende la sua 
missione guerresca j corre l'Italia , ed assorda 
dei suoi gemiti e delle sue grida tutte le città, 
tutti i borghi , tutte le campagne. Giungono 
nuovi dispacci dell’ imperatore Alessio , che sti- 
mola i Principi e i popoli cristiani a correre 
pei' salvare il deposito delle sanie Reliquie. Si 
raduna a Piacenza un numeroso Concilio , ove 
gli Italiani segnalano -.il loro zelo/ religiosa e 
ima viva compassione" pei lór fratelli 5 ma trop-. 
po erano divisi , troppo oppressi per darsi a un 
trasporto bellicoso. 1 soli Principi normanni si 
mostrano parati e presti a sguainare la, spada. 
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Allora il Papa s’avvisa , e l)on a ragione , 
die solametile nella pallia <!’ una nazione viva- 
ce e bellicosa potrà spih^eic! alla guerra i po- 
pxili ; convoca un nuovo Concilio a Clennout 
iieir Alvergiia. Vi concorié una moltitudine im- 
mensa. La città per così latta assemblea è uu 
teatro troppo angusto ; tutte le campagne vici- 
ne riboccauo d' una immensa lolla di principi , 
di signori , di prelati , di sacerdoti , di guer- 
rieri e di popolo. 

Nel punto di dichiarare una guerra lontana, 
pensa il Concilio ad assicurare la pace interna : 
comanda ai Signori di cessare le liti , e di so- 
spendere ogrp ostilità, con una tregua clic , a 
renderla più sacra , fu nominata la tregua di 
Pio. Le chiese furono dichiarate asili inviola- 
bili 5 le vedo'Ve , gli orfani , ì commercianti , 
gli agricoltori furono posti sotto ‘ il patrocinio 
della religione. Finalmente, col pretesto dj pu- 
rificare tutto ciò'che doveva entrare in una- im- 
presa sì santa , rinnovò il Concilio contro il re 
Filippo la scomunica , da durare fiiìcliò’ non 
cessasse di dare alla* Chiesa cristiana lo scan- 
dalo deir adultera' sua condotta 
' Dopo tutte queste disposizioni suggerite le 
une da saggia politica , , le altre dalla maniera 
di pensare d’allora, Pietro l’Eremita ottiene li- 
cenza di favellare , e dipinge a quella fervida, 
assemblea con vivi colori e in modi commoventi 
r umiliazione della Croce , le sventure de’ Cri- 
stiani , i loro supplizi! , la barbarie dei perse- 

• (j) Era allora ancor vivente Berla. ( Piota del R. Rev. ) 
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cutori , la profanazion dei Luoghi Santi. Le sue 
lagrime , i suoi singhiozzi furono più' eloquenti 
che le parole , e fecero grande impressione in 
una moltitudine appassionata. 

Il Papa anch’essoj parlando in nome di Dio 
di cui si diceva interprete, e dell' Apostolo che 
ei rappresentava , spiegò con maestosa autorità 
la profonda indignazione die gli ispirava la di- 
struzione del Santo Sepolcro , l’ usurpazione fat- 
ta dagli entpii del retaggio divino, e da’ Pro- 
feti impostori del primo luogo ove si radunarono 
gli Apostoli. Voltosi poi specialmente ai Fran- 
cesi , disse loro : Popolo amato da Dio , vi 
annuncio la sua parola ; egli si Jida al vostro 
valore. Sovvengavi delle^ vittorie di Carlo Mar- 
tello e di CarlQ Magno \ sovvengavi che i vo- 
stri padri salvarono i' Occidente dalla schia- 
vitù de' Saracini e dal giogo di Maometto. 
Oggi una gloria maggiore^ v aspetta correte 
dunque alle armi , liberate f Jsia , spezzate 
le catene a quella patria del Re dentar nostro, 
ed hntrate trionfanti in quella santa Città da 
cui ci venne la legge di Cristo. Cessate per- 
tanto ve ne scongiuro , dal volgere le vostre 
armi colpevoli contro i fratelli. Congiungetele 
tutte contro i nemici di Dio \ pià non. si trat- 
ta di combattere per vendicare le ingiurie urna- 
ne , ma per punire quelle che i Saracini osano 
fare alla Divinità, ri attende il possesso del- 
la più ricca parte del mondo; colà troverete 
vescovi mutilati , • vergini violate , altari pro- 
fanati , figli di Cristiani_nclla schiavitù. Ces- 
sate d' essere il terrore de' vostri concittadini , 
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per divenire terrore dei Barbari , e meritatevi ^ 
come^ i Maccabei , un premio eterno. Mi obbli- ' 
ga il mio ministero a padarvi un po' duramen - 
te. oi vi palesate di co'ntinuo assetati di san- 
gue umano : bagnatevi dunque nel sangue in- 
fedele ì soldati dell' Inferno cambiatevi in sol- 
dati del Cielo : Iddio vi chiama ; ascoltate i , 
gemiti di Gerusalemme , c rammentate le paro- 
le del Signore : Chi ama il padre e la madre 
più di me non è degfio di me } chiunque ab- 
bandonerà la casa propria , il padre , o la ma- 
dre , o la moglie , o i figli ,• o i poderi pel mio 
nome., sarà premiato al centuplo e possederà 
la vita eterna. . ‘ * 

Tutto il popolo a questo discorso risponde 
con universale acclamazione , che fa rimbombare . 
il plano e il monte : Dio. lo vuole , Dio lo 
vuole , Dio lo vuole. Immantinente il Pontefice 
consacra queste parole ; Queste saranno , egli 
dice , il vostro grido di guerra , e la croce 
il vostro segnale di unione. , 

Tutti gli assistenti sono a gara solleciti di 
purificarsi con una confession generale.' Il ve'* 
scovo del Puy y «Ademaro di Monteil , fu il 
primo ad appender la croce sul suo vestito : 
ognuno ne imita T esempio. Pare dimenticata 
via Francia e l' Europa y e divenuta patria del- 
l’Occidente la Terra Santa. 

Questo eatusiasino religioso, quasi fuoco elet- 
trico, spandesi nell’ Inghilterra e nell’ Alemagna. 

I più potenti Signori stannò da prima esitanti; 
ma presto si lasciano strascinare dai lor vassalli 
e dai popoli a quell’ impresa. - 

I ‘ 
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Questo lancio d’iuio zelo fanatico diviene. pi;e« 
siamente un^^eueiale delirio (1). Monaci, dou- 

, (i) Questo si strano metodo di scrivere un periodo del 
tutto opposto a quello che lo precede , .per quanto sia 
inconcepibile, è per altro frequente in questa stona. Si 
espongono al vivo i motivi d’ una guerra giustissima ; 
viene accennata la prudenza nei dirigerla, la saviezza 
ile’ prin<;ipii oiul’ è predicala , lo zelo illustre onde 
viene abbracciata , è i iconósciiila tutta la sui)limit<à del- 
1’ entusiasmo religioso, che ne promuove la esecuzione } 
ed un momento dopo questo trasporto , questo zelo , si 
giusti motivi ad un’impresa necessaria, e sacra , il tut- 
to si ascrive a zelo fanatico , a delirio , a stranezza , ad 
im’ opera degna d’ una voce savia che 1’ avesse . disap- 
jirovata ! Coinè conciliare queste conlradàzioni colia stima 
dovuta a Segui ? 11 gonio d’imitare i moderni scrittori 
polca forse condurre 1’ autore a trascrivere altronde que- 
sto jiei iodo', cd alliggci lo alle antecedenti sué notkie sen- 
za coutiontarne la relazione , e la corrispondenza? Che 
«iirciuo della coiitrailizione de’ suoi giudizi sul conto di 
Fieli q r Kreiuila ? Timo era pronto per V esplosione , 
( si dice a pag. 78 su. questo proposito) e la fece scop- 
piare l’ 'enlusiasiiio d' un povero ei^emita. Questo pelle-r 
ffririo ,' per ‘'nonte Pietro , test/moiiio delle lagrime , 
dell*- persecuzioni, dei supplirti di tanti Cristiani , 
fremendo al vederne i corpi miitfiti , presi gli averi , 
oltraggiate le fglic, rapiti i maschi , si prostra ai pie- 
di del sepolcro di Òrisló , e in Un' estasi religiosa cre- 
de colà di udire la voce del Salvatore del mondo. Gli 
commetle Iddìo et infiammare lo zito de’ Cristiani etc. 
CsO però a vivere nella solitudine , nemico de’ trambusti 
del secolo ei non è indotto a presentarsi'a Roma, che 
animato dallo sdegno contro la^cnideltà, contro la per- 
fidia de’ barbari, i quali volg^ano i patti ^di d.ollei;auza 
'verso i Cristiani in attentati funesti contro la religione , 
]a pace , il costume. Le tristi novelle dello scandalo di 
Oriente corifermatè da’ reduci , ed avviliti peregrini , non 
doveaiio essere indiR'ereiiti nè al Pontefice , né a’ Princì- 
})i , nè ad alcuno. Pietio fu il primo a declamare sulla 
riccessiià d’ una guerra ; tutti dovetti ro es.scr convinti ilei- 
la ginsti/ia di' questa hilj'vcsa ; cd il fanatismo , cd il ile- 
hiio stueLbt stalo dalla piulf di coloro clic l’ avessero 
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ne, fanrciulli , paltoni, i ladri stessi pigliano la 
croee ; e nel hoilure di quel .tumulto europeo 
non ebbe alcun savio il colaggio , o la forza 
<li far irdire la sua voce 

! ■ Quella della prudenza non fu già meglio ascol- 
tata «iella elezione dei capi e nella condotta di 
questa^, prima impresa. Pietro , 1’ Eremita , di- 
mentico della sua professione , della sua leggo 
■e della propria inesperienza , si diede a crede- 
re che bastasse l' ispirazione del Cielo , a fare un 
generale icome un profeta. Cinse 'dunque al fian- 
co la spada , e, con un fanatismo pari alla in- 
' capacità , guidò nell’ Oriente questa prima ero* 
data composta d’ una moltitudine sregolata che 
non assomigliava' nè ad una nazione , nè ad un 
esercito. * ^ ' 

• Devastando, tutti i paesi per cui passava , a 

<li sapprovata. Tulio ciò dinotano. 1' espressioni di Segnr 
a }>ag. sud. Coni’ c duiiq-uo eli’ egli ad un Iratlo ora ad- 
divenga tanto a se stes.so contrario? Pietro non era ve- 
nuto già ad anniiuziàr futuri eventi , e si dice persuaso 
■di essire un projela.^ Pioponea una guerra giuslà , c le 
sue mosse intanto si definiscono ladronecci, 'rutta 1’ Eu- 
ropa non fu sorpresa della sua sconfitta', ctanto l’au- 
tore vuol poi gravarne la vittima.^ Che se poi più che: 
a Voltaire, ed a.Scgiir vogliamo fioi rappoitarci agli Sto- 
rici di miglior paitite , e più vicini all'epoca di cui si 
parla: essi tulli concoidi nel celebrare la fedeltà di Pie- 
tro coine primo- autore di quella spedizione co’ suo» con- 
sigli , nulla ci.dicoivi delle sue aruii deite sue mosse, 
alelle su«v sconfìtte ; ed a quanto rilevasi i4 primo eser- 
cito volto a punire i Mnsiilinani fu quello rapifanalo da 
tiolfrc'do Buglione. Ella i'. dunque mia favola da' Roman- 
zo 1’ idea tf un esercito condono da Pietro •, 'ed' è si lon- 
tana dalla stòria, orni’ ebbe a linioverla dal suo Poo- 
Jna P autore della Gei usaleinnie librrafn , come rileva*i 
4Ìal Cauto ii , eie f hi ala del H. Jtev. ) 
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ogni piè sos|)into i suoi ladronecci gli moltipli- 
cavano i nemici , e, la sua poca disciplina gli 
fece provare sanguinose sconfitte : assalita dagli 
Ungheresi che aveva insultati , dispersa dai Gre- 
ci di cui saccheggiava le terre, giunse decimata 
sotto le mura di Bisanzio. Fu sollecito l’ Im^» 
peratore a trasportarla di là dal Bosfóro per te- 
nerla lontana. Senza, far conto de’ suoi consigli, 
e senza aspettare rinforzi , attaccò i bellicosi 
Turchi , che la tagliarono a pezzi. Vittime così 
•dell’anarchia e dell’ ignoranza perirono. trecen- 
tomila Eluropei in quell’ Asia a cui' il funesto' 
loro soccorso arrecò non già speranza, ma spa- 
venta. - . * 

. Da questa totale distruzione la delirante Eu- 
ropa non fu nè sorpresa , nè sbigottita. Non tar- 
dò un secondo esercito di Crociati, più formi- 
dabile e meglio capitanato , a pigliar con ar- 
dore la via deir Oriente. V i si noveravano tanti 
capi quanti erano i Signori. Marciavano gli abi- 
tanti deUVeimandese sotto gli ordini di Ugo 
il Grande , fratello del re Filippo. I Normanni 
seguivano la bandiera del lor duca Roberto. 1 
Fiamminghi quella d’ un altro Roberto , loro 
conte. I popoli di Chartres e di Blois erano 
guidati dal conte Stefano. Quei di Linguadoca 
dal vecchio Raimondo conte di Tolosa. 1 Lo- 
renesi e gli Alemanni dall’ immortale Goffredo 
di Buglione , da tutti gli Storici considerato 
come generalissimo , sebbene la feudalità non gli 
conferissè quasi verun potere sopra quei Pari e 
Signori che' nelle" lor terre erano sovrani , ed 
erauo accostumati aiV iudipenden^a audie nei 
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campo. Finalmente agli italiani comanclava Boe- 
«nundo e quel Roberto Guiscardo che avea con-f 
quistata la Sicilia. . ^ . 

La maggior parte di questi Crociati attraver- 
sò r Alemagna e l'Ungheria ^ un altra presela 
strada dell' Italia , e s'imbarcò per approdare 
nella Grecia. • 

Nel numero di questi ultimi fu Ugo il Gran- 
de. La prima crociata aveva sparso lo spavento 
fra i Greci ^ i quali temevano gli Alleati quanto 
gli Infedeli. A cagione di alcune risse, Ugo il 
Grande fu da essi arrestato e ritenuto comesta> 
tico ; gli altri Crociati mantennero bastante di- 
sciplina dà non provare ostacoli, in Alemagna 
e in Ungheria ; ma giunti che furono sotto le . 
mura di Bisanzio , l'orgoglio dei capi, l'alte- 
rigia imperiale, la prigionia di Ugo , l'odio 
che aveano i Preti greci contro i Preti latini 
suscitarono forti contrasti , che furono seguiti 
da sanguinosi combattimenti ^ finalmente l'inte- 
resse comune vinse la prova contro le vanità 
private. 11 senno di Goffredo e- di Raimondo 
acchetò le mosse tumultuose dei commilitoni , 
e disarmò la collera d' Alessio Comneno. Assen- 
tirono a rendere omaggio all' Imperator de' Gre- 
ci , e a ricevere da lui come feudi le terre che 
potessero conquistare: strano negoziato ! I Prin- 
cipi d' Occidente s' erano armati , a detta loro, 
per liberare Gerusalemme e per salvare l'Impe- 
ro, e prima di sguainare la spada pensavano già 
a smembrarlo. Cosi l’Imperatore d' Oriente, 
nel caso d’ un rovescio , vedeva padroni delle 
sue provincie gli Infedeli , e se la fortuna se- 
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conciava le armi cristiane , tróvava pronti i ,pro- 
prii alleati a dividere il siu) Impero- fra loro. • 
Le cose per altro pareaho acquietate , quan- 
do r orgoglio impetuoso- di'Boemondo diede ori- 
gine' a una nuova rottura. Tancredi , nipote c|i 
questo Principe , batté le milizie inrperiali. Ma 
finalmente si, concliiuse la pace per opera di 
Raimondo conte di Tolosa , Colla mediazione 
del quale Alessio promise soccorso , Ugo fu re- 
stituito alle sue genti, e l’ esercito cristiano var-, 
cò il Bosforo. , ~ 

Sola Venezia , in quel tempo di fanatismo (i) , 
si stette indolente, ed kierle j Genova forni le 
vettovaglie ai Crociati. L’ ardente, valore dei 
Capitani di questa seconda crociata , ad onia 
della resistenza e del furore de’ Musulmani , ot- 
tenne luminosi e rapidi trionfi. 

La prima vittona aperse loro le porle di Pfi- 
cea'j la seconda , lungamente disputata , fece 
lor superare tutte le strette dell’ Asia. Baldo- 
vino s’ impadronì di Edessa , prima sovranità 
e prima signoria, feudale che fosse fondata nel- 
1’ antico Oriente. 

-Dòpo un assedio ben lungo e sanguinoso , in 
citi potè la' barbaiie degli Europei' far maravi- 
glia agli Arabi stessi’ , piiicliè nella lor furia 
giunsero a lale che mangiarono la carne di al- 
cuni spioni die avean preso, fu da un hadifore 
dala ili balia di Boeiaondo la Capitale dell’Asia. 
Golfredo di Buglione , tanto celebre per la 

(l'i Ci liiucltiamo alla nota jiieccdmlc. ( Aoia del 
a. lte^>. ) ' 
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forza del suo braccio , come per lo . ^nno e 
per le vìiiu', segnalossi in questa guerra eoa 
fatti cavaliereschi , la narrazione dei quali so* 
miglia ' talora a un romanzo più che a ■ una 
’ storia. 

La conquista di Antiochia pose i Musulmani 
alla disperazione.’ Da ogni parte corsero aliar* 
mi , si ragunaronu, e s’incamminarono in folla 
a vendicare il loro culto e la gloria perduta. 

Sbigottito Alessio di sì strepitoso armamento, 
sospese le mosse , e si tirò addosso 1’ odio dei 
Latini ricusando Iwo i promessi soccorsi. 

Nel 1099 , molti capitani dei Crociati fu* 
ron presi da' tale spavento , che se ne tornaro- 
no vergognosamente iti Europa. '■Antiochia, pri- 
va di viveri e difesa da un esercito distrutto a 
metà, era circoiidata da milizie numerose e ag- 
guerrite , in’ cui il fanatismo addoppiava il co- 
raggio.' Si venne a giornata , che fu decisiva. 
Parve sulle prime che la fortuna piegasse a fa- 
vore de’ Musulmani \ ma la superstizione ac- 
corse in aiuto dell armi cristiane ; fosse illu- 
sione fi) o una pia fraude , medettero vedere 
messaggieri celesti scesi , tutti armati , • da una 
montagna per proteggerli. Tosto che confida- 
rono in questa divina assistenza , divennero in^- 






(i) Questo anerldofo accennato dallo storico Natale A- 
Icss.tndro , e riferito da Leone d’ Ostia, Dodecliino , ed 
altri, è posto al di sopra di ogni calunnia dell’autore. Per 
altro abbiamo osservato altrove cjuanto sia facile il nostro 
Segur a dare il titolo di siipersti'/.io'ucj fanatismo , illusione 
ad ogni pia cretletiza, àn/i :il cullo cd ai donimi stessi 
della Ikligioue. ( ZVotu del 41, Jiev. ) > 
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■vincibili , nulla potè più resistere alla lor fu- 
ria ; i Turchi , dispersi qua e là ^ furono ta- 
gliati a pezzi. Subito i Crociati s’ insignorirono 
di Tolemaide e di San Giovanni ' d’ Acri , e , 
toccando finalmente la meta dei voti loro, scor- 
sero la santa Città-, si prostrarono in terra a 
tal vista, la salutarono da lontano iti lieto gri- 
do , e posero campo sotto le mura. 

Cinque settinlane- solamente durò questo as- 
sedio famoso 5 intanto quell’ esercito d’eroi, ro- 
vinato da sì lungo cammino, da continui com- 
battimenti , dalla intemperie delle stagioni , da 
penuria frequente , era ridotto a ventimila uo- 
mini , quando partendo andava superbo di sei- 
centomila : eppure con incomprensibile fiducia 
quei ventimila guerrieri investivano una città 
forte difesa da cinquantamila combattenti. 

Ma'da entrambe le parti erano accesi gli 
spiriti da pari valore e da un fanatismo con- 
simile (i). 1 Musulmani , ingannati dal loro 

(i) Noti deve recar sorpresa alcuna se fautore ,sl po- 
co fedele alla religione , che professa , osa confondere il 
fanatismo de’ Musulmani al fervidò zelo de’ Cristiani guer- 
rieri itegli a pag. 74, è giunto a preferire il giogo dol- 
ce , e soave di loro Culto a quello degl’ Imperatori greci 
e Cristiani -, che anzi il fanatismo stesso de’ Saraceni nel 
promùlgare colle armi l’ assurda loro religione,, è ivi 
chiamato entuiiasmo , ignoranza leggiera provvcnicnte 
dal rispettare un culto puro , eh’ essi credcalio venuto 
loro dal Cielo. Per" converso i Musulmani ( ei dice do- 
po avere esagerate te divisioni tra’ Cristiani ) spiega - 
‘ va^io tutta t energia d un nuovo potere, che credeano 
dato loro dal Cielo. Jn tutt' i tempi questa gente, bel- 
licosa nei suoi deserti , per entusiasmo religioso era 
' divenuta invincibile", quando sboccavano dai loro anti- 
chi ricoi>eri , si baUevatw da mai Uri , da eroi } puri 
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Profeta , si t^neano protetti dal Cielo e dal* 
r Infernp. I-^Cristiani , rincorati dalla voce dei 
lor santi e bellicosi Prelati , pretendeano di ve* 
dere davanti a sè molti Angeli vestiti di biai^* 
ico ; e la Croce cite gli guidava , era nella cre- 
denza. loro il fulmine del Cielo che andava ad 
atterrare la Mezza Luna. 

Dopo due assalti che furono micidiali que- 

^ t ■ 

ne erano i costumi. Sobrii , temperanti, poveri, spre- 
giavano t oro de' vinti. . . Aon avendo altra cura che 
di convertire, . • Un giogo sì dolce, sì soave in con. 
franto di quello degl’ imperadori greci , non doveva 
incontrare forti ostacoli , e ... in meno d’ un secolo 
la mezza Luna correndo più rapida dclC Aquila roma- 
na, ecc. Tali espressioni, prive d’ ogni mìnimo appoggio 
non sono più le calunnie contro al Clero, ma contro 
la fede stessa , troppo sublime per poter essere oltrag- • 
giata da Segur. Per altro avvilire i fatti della Religione 
è tale impresa da non -poter essere sostenuta che a for- 
za di commettere assurdi , contradizioni , stranezze. Un 
popolo può dirsi, Joòrio, temperante, disprezzatore del- 
V oro altrui , (juand’ ci s‘ interna colla spada alla mano 
nel cuore de' popoli alfine di costringerli »d una reli- 
gione’, eh' essi stessi non inlendeano? L’Autore giugno a 
condannare di troppa severità Carlo Magno , doVe oITcso 
da’ Sassoni ribelli propose a que’ tristi di accettare la re- 
ligione di Cristo per liberarli da una morte meritata dal- 
le loro ribellioni: dovrà poi'una turba di barbari alla, 
cieca condotti da perfido usurpatore , che domina senza 
legge , proporre una religione col vietare d’ investigarne 
i segni di credibilità ; questa turba candele , e cieca po- 
trà essere alla posterità signi^cata con quella deferenza , 
colla quale osa I’ autore dipingerla ? 11 suo furore dovrà 
dirsi entusiasmo; il folle lor culto, un ‘giogo dolce’ e 
soave? Chi lo avrebbe immaginato.? Uno storico ardito al 
segno di condannar^ di crudeltà Costantino , Clodoveo , 
Carlo Magno , e tanti altri principi pieni di celebrità nella 
stòria, dovea farsi il difensore di Giuliano, c di Mao- 
metto ! ( Nota del R. Rev. ) 
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«ti Eroi cristiani diedero la scalata alle satr^e 
mura , e sui tnucclu sanguinosi, dei cadaveri 
maomettani entrarono nella città. Orrenda è la 
strage : nulla é che freni la furia del vincito- 
re ; non si -perdona nò a sesiso , nè ad età. Il 
sangue allaga le strade a tanta altezza n:lie ba- 
gna sino i garretti dei cavalli; Ma improvvi- 
samente si scoi'ge il santo Tempio e il divino 
Sepolcro. Con repentino cangiamento 1’ ira dà 
luogo al rimorso, Torgoglio alTumiltà, il grido 
di guerrà alla fervida orazione , la sete del san- 
gue agli sfoghi della pietà. Que’ superbi guer- 
rieri , ginocchioni e gementi sembrano ad un 
tratto ^divenuti umili e penitenti pellegrini. Al 
tumulto deir assalto succede un religioso silen- 
zio , e i Oonquistatori dell' Asia , torcendo gli 
sguardi ambiziosi 'dalla terra, gli alzano al cie- 
lo , e non domandano che grazia e, salute al 
' Rederlore del mondo, di cui hanno liberata la 
tomba (i). 

(i) Questo bel trailo <li storica eloquenza potrebb’ es- 
sere preferito per vivacità alle stesse espressioni del Tas- 
so , canto i8 , loò. 

£ntra allof vincilore il Campo tolto 
Per le nyira non sol , ma per le 'porte ; 

Ctl’è già aperto, abbattuto, arso, e distrutto' 

Ciò che lor s' oppoiica rinchiuso , c forte. 

Spazia r ira’^Hcl ferro : e v^ col Lnllp , 

E rou rOrror, compagni suoi, la Morte. 

Bistagiia il sangue io gorghi ,'e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti , e di mal vivi. 

Ma in questo canto vuol il Poeta esprimere la celebrità 
del fervore de’ Cristiani , cd al contrario l’Autore vor- 
rebbe indicare la cruùellà , c la ferocia di essi. ( Ao/a 
i/ei B. Rcv. ) 
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La gloriosa impresa era giunta al suo termi- 
ne 5 ma , per reggere quella Terra Santa ricu- 
perala era d’uo[>o eleggere un capo. Concor- 
sero tutti i suffràgi dei Prodi in favore del vir- 
tuoso Goffredo , il quale , modesto al pari che 
valoroso , accettò 1’ autorità , rtia non il titolo 
di re , non credendo , come egli diceva , che 
si potesse ornare la sua testa di un diadema 
reale in quel luogo dove Cristo aveva portato 
sul capo una corona di spine. 

Appena erano padroni della santa Città, che 
dovettero i Crociati coihbattere di nuovo per 
conservarla. Veniva contro loro il Soldano d’E- 
gitto col seguito di quattrocentomila uomini. 
Goffredo imperterrito , anziché aspettarlo entro 
le mura corse a scontrarlo: La rinomanza dei 
guerrieri cristiani contava per nulla l’ineguaglian- 
za del numero. Al primo urto colta da terror pa- 
nico la formidabile milizia .de’ Musulmani ce- 
dette^, si disperse , diede la 'volta e scomparve. 

Buona parte dei Conquistatori fece ritorno in 
Occidente per godervi quel riposo e quella glo- 
ria che avea a sì caro- prezzo comprata. Rima- 
neva Goffredo circondato da un drappello si 
debole , che avrebbe dovuto cedere ai primo as- 
salto. Ma come i trioiiH della prima crociata 
svegliavano nell’ Occidente un impeto d’ emula- 
zione , s’armarono in gran-- numerò nuovi Cro- 
ciati per soccorrere Gerusalemme , e per por- 
tare lungi nell’ Asia le conquiste dei Latini. 
Accorse in Oriente uno stuolo di Signori, e .le 
lor mogli vollero partecipare , come dell’ entu- 
siasmo , anche dei pericoli dei mariti. 
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In quell’ anno medesimo vennero a morte due 
illusti’i' campioni , Ugo il Grande , che peri a 
Tarso per le ferite ricevute , e Goffredo , che 
Ì 3 en poco tempo potè gustare là sua gloria, Bal- 
dovino suo fratello gli succedè. 

In questa guerra affatto singolare e nuova , 
in cui r esercito cristiano era composto di guer- 
rieri venuti da tutte le contrade dell’ Occi- 
dente , quei Prodi , chiusi nell’ armi da capo 
a piedi , dovettero cercare qualche segnale , 
la cui mercè potessero nelle battaglie distin- 
guersi e ravvisarsi in mezzo alla confusione del- 
la mischia. 

Quindi dalle Crociate prese origine 1’ uso de- 
gli stemmi o scudi gentilizi. Per lo innanzi ognu- 
no portava e cangiava a piacimento come un 
fregio gli emblemi che andava scegliendo. Ma 
ciò elle da 'prima non era che ornamento, di- 
venne un distintivo di natali , di Signoria , di 
famiglia, e talvolta un’illustre insegna della me- 
moria d’un fatto guerriero e d’ una nobile azione. 

Ugo Capeto non avèa portata che una corona 
adorna di fiori a stella. Quella di Luigi il Gros- 
so avea molte croci. Luigi il Giovine è il pri- 
mo che nel suo sigillo avesse veramente un gi- 
glio. Solamente nel regno di s; Luigi diven- 
nero definitivamente ereditarii gli stemmi , eco- 
sì cominciò il lilasone ad essere considerato per 
scienza utile all’ istoria. 

Per r addietro i ferri di lancia e le api en- 
travano nell' abbigliamento dei Re Merovingi. 
Ne fa prova la tomba di Cliilderico ; e la for- 
ma poi di questi ferri di lancia e di queste api 



« 



Digitized by Google 




( 93 ) . 

mal rappresentate fece sì che alcuni storici le 
confondessero coi fiordalisi. 

. Essendo eguale nei Crociati T entusiasmo del- 
la religione e quello della gloria , furono neces- 
sariamente e religiose e guerriere le istituzioni 
che, ne nacquero. Quindi nel tempo delle cro- 
ciate emersero per 1’ appunto e sorsero nuovi 
Ordini , metà monastici , metà inilitari , i mem- 
bri de’ quali portando con pari fervore la spa- 
da e la croce , facean voto di consacrare la vi- 
ta ai doveri della carità , non che alla difesa 
< della religione contro gl' Infedeli. Soldati im- 
petuosi nel campo , cristiani umili negli ospe- 
dali , dopo aver portata ferocemente la strage 
nelle squadre nemiche , attendeano fervorosamen- 
te a rendere la salute ai feriti , a curare gl’ in- 
fermi , a consolare i moribondi. 

Veramente una si strana mescolanza di fie- 
rezza bellicosa e d’umiltà- cristiana può recare 
molta sorpresa alla ragione (i) j ma diletta la 
fantasia , e 1' esalta ^ e mentre si deplora la 
barbarie di quéi vecchi tempi è forza sentirsi 
preso da maraviglia pensando a quei Paladini 
cenobiti , a quei nobili campioni della fede e 
della patria'. , . 

■ 1 più antichi di quegli Ordini religiosi mi- 
litari ed ospitalieri furon quelli di San Laz- 
zaro , di San Giovanni e deh Tempio.- 1 Tem- 
plari , tanto famosi per le loro vittorie , poscia 

(i) Peraltro la ragione di Segur è troppo facile ad es- 
sere sorpresa , ed anche a quando a quando a rimanere 
soppressa. Vedi la'nota a pag. 71. (Ào(a del jK. /tei'. ) 

/ 
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non men celebri per le disgrazie , ebbero Ugo 
de Payens per fondatore. Indi ne compilò Je 
regole san Bernardo, e diede loro P abito bian- 
co decorato della croce rossa. ■ 

Baldovino, redi Gerusalemme, gli avea col- 
locati presso al Tempio, e di là trassero il no* 
me. Crebbero rapidamente in faàaa e in fortu- 
na.} ma in fine , d9po essere stati sconfitti col- 
la perdita della Palestina, la lor potenza nel- 
r Occidente e le ricchezze acquistate divennero 
r origine della lor proscrizione. 

Gli Ordini di San Giovanni e di San Laz- 
zaro hanno varcato i secoli , e i loro avanzi , 
che tuttora sussistono, ricordano i nomi di Ghe- 
rardo e di Raimondo Dupuis che li fondarono. 

Nelle rovine sanguinolente di San Giovanni 
d’Acri ebbe nobile culla l’Ordine teutonico. Il 
lagrimevole spettacolo d’un guerriero alemanno, 
ferito e moribondo senza soccorso, mosse alcu- 
ni guerrieri di Brema e di Lubecca a fasci; ’e 
le. piaghe , e a salvar la vita a questo inf^; ; 
e ad alcuni de’ suoi compagni. Una semplice 
tenda , formata colle vele di una nave,' e desti- 
nata ad 'accogliervi gli ammalati, divenne l’o- 
norevole chiostro in cui i primi Membri del- 
r Ordine teutonico si dedicarono a’ pietosi uf- 
ficii della carità 4' e questa religiosa e guerriera 
istituzione fece grande onore alla Germania. 

Nel 'mentre' che il Mondo rimbombava del 
grido di guerra , e si sbigottiva per la lotta 
terribile dell’Europa coll’Asia , il Re di Fran- 
cia , simile per poco all’indolente Antonio al- 
lacciato da Cleopatra , languiva lezioso nel suo 
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palazzo a’ pieili di-lP altera e scaltra Beitrade. 

Dopo la pace coucliiusa coll' lugliilterra , e 
die avea nel 1098 posto fine ad una guerra i- 
giiobile , Filippa 1 non prese più le<anni v com» 
mise egli al principe Luigi suo tiglio di lepri* 
mere la turbolenza de' Baroi^i , di mantenere il 
buon ordine nello Stato , iusomnia di regnare / 
in. suo nome. Da niun fatto memorabile furono 
segnati gli ultimi anni di questo Monarca ; morì 
nel 1108 in età di S^.aiini dopo 49 regno. 
Sul punto di spirare', torcendo gli occhi dal 
peccaminoso oggetto che avea signoreggiata e 
oifuscata la sua vita , li sollevò .al cielo , e 
credendo , secondo 1' opinione di quel secolo , 
di riparare con una pratica superstiziosa i suoi 
torli (1) si levò di dosso la' porpora , e vestì 
r abito di s. Benedetto. Poco gli sopravvisse 
Beitrade : ritiratasi nel suo demanio di Haute* 
Bruyere , yì mori vestita da religiosa di Fon- 
tevrault. 

Era quello il tempo delle fondazioni famose. 
L’ Ordine de’ Certosini fu Istituito da s. Bru» 
none; la badia de’ Cisterciensi eie sue- succur- 
sali , la Ferie, Pontigni , Chiaravalle e Mori- 
mont , poco prima fondate , furono ben presto 
illustri e doviziose merce del celebre s. Bernar- 
do , che diede loro il suo nome. La badia di 
Foiitevrault vantò per autore 1 ’ eloquente e co- 
raggioso Roberto d’ Àrhriselle. 

\WXV‘VV‘V 

(1) Quanto valgano (jiieslc parole del Scgiir , si può 
conoscere da quello die si è detto di sopra nelle Dote a 
pag. 7 1 e 69. ( Nota del H. Reu. ) 
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Filippo avea sortito dalla natura molte pre- 
ziose qualità oscurate por dalla sua debolezza : 
era grande , bello della persona e maestoso , 
avea spirito , facondia , moderazione e bra<> 
\ura. Pure non lasciò fama alcuna di se', non 
partecipò quasi mai alle inclite geste che die- 
de^o tanto splendore al suo secolo. La passion 
della gloria ardeva in tutti i cuori ; solo l' amo- 
re dominava nel suo. Fu dunque gloriosa quel* 
r epoca per la Francia, e ignominiosa pel suo 
Monarca! Fu il primo Filippo ad alterar le 
monete^ e quand'anche ì costumi del suo tem- 
po fossero stati più puri , forse il suo esempio 
avrebbe bastato a corromperli. 

Ebbe egli dalla regina Berta un figlio illustre 
in Luigi VI detto il Grosso ; inoltre Enrica , 
morto giovane ; un altro per nome Carlo , ,e Co- 
stanza sposata aBoemondo, principe di Antioclua. 
1 figli che gli diede Bertrade furono Filippo, con- 
te di Mantes j Fleury ; Cecilia , maritata a Tan- 
credi ^ Eustachia moglie del Conte d' Etampes. 

Fra i suoi ministri più insigni era Gervasio, 
arcivescovo di Reims , cui venne in capo , mal 
a proposito , la pretensione che la dignità di 
cancelliere dovesse appartenere ai prelati della 
sua Chiesa. Ci^ ha conservati l'istoria i nomi 
dei gran siniscalchi Guido e Ugo di Montlherì, 
dei contestabili Bolderico , Gualtiero, Alamo , 
Adamo , Tebaldo e Matteo di Montmorenci , 
Gastone di Poissi ed Ugo di Chauraont. Ma quel- 
ii che si immortaiaroho per glorie luminose fu- 
rono gli incliti Capi delia prima crociata , i 
nomi dei quali furon già da noi indicali. 
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-Questo secolo ‘d’ Ignoranza , in mezzo alle 
sue tenebre, vide pur- qualche dotto: s. Bru- 
Bone , il vescovo' e medico Gilberto., Scotto , 
Ruberto d’ Arbrisselle e Remberlo. che presiede- 
va alla Scuola del Capitolo di Lilla (i). -• ' c 
Di già 'attendevano i Re Capeti ad aggiugne- 
re ai propri i demani qualche signoria! INeirati-' 
no iioo vendette Arpino a Filippo il suo vi-, 
seòndato di Bonrges.' 

Non si può fare senza ripignanza tìna dipin-' 
tura' dei barbari'e superstiziosi costumi di (|tiè- 
sto tempo. 11 prevosto'©' podestà di Parigi , Ste- 
fano f avea consiglialo il re Filippo di saccheg- 
gùire la badia di San Germano. Nell' alto del- 
la esecuzione, Stefano. snbilaraenle divenne cie- 
co ; questo acéidente salvò la badia e fu dalla „ 
m^oltitudine reputato per miracolo. Allora i he- ' 
^neficii vacanti erano senza rossore venduti e sen- 
za scrupolo tolti (aj. •• \ 

(i) In questo- luogo, sen^z’ avvedersene ci assicura 
Scgur del ^uo metodo di scrivere la storia consultando 
cioè unicamente il suo lalc’ntoi Questo sècolo ebbe fi van-. 
tai^ assai più .uomini illustri per santità , c per doltri- > 
na , di quel che ogn' altro secolo passato. Oltre s. Pier 

Damiano celebrato dagli storici co’ caratteri di pietà , e 

di erudizione eguali a quelli di. s. Brunoiic : i nomi di . 
Abbone Abbate , di Michele Psello Fulbcfto vescovo di 
Chartres, Lanfranco, Teufhlatto , Adetmanno } ed in fat-’ 
to di storia i nqmi.d’ Aiinonio ,' di Ermanno, Alberto 
abate di S. Iacopo c tanti altri, risentono della stessa 
cclel>rità presso tulli gli scrittori di quésto secolo. Se vo.^ 
glióno quindi le tenebre, delle quali '‘1’ 'Autore favella 
riferirsi alla mancanza di dotti' scrittori , nel secolo X(-« ' 
siamo costretti a deplorare invece la sua . cecità. ( Nata 
del JR. Rev. ) ' 

(a) Gì rinicttiamo «Ha nota srecedente. ( R, M. X 

Sx. DI Fa. T. VII. i 

— ^ 
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Gregorio VII- in una sua 'leUera rappre«(&|Tla 
(;()lia consueta acrimonia la situazioii della Fra <)•> 
eia nel modo, seguente. Jh questo Regno, «gli 
dice, è trascurata ogni legge , calpestata ogni 
giustizia ', quat è F infamia e la^ crudeltà che. 
qui non sien'o impunemente commesse ? E già 
gran tempo che V autorità regia non ha, ^più 
forza a reprimere questi disordini. I Franchi, 
tutti fra loro discordi , infrangono è usurpa~‘^ 
no tutti i di rUU , levano nsilizi,e ., e per, ven~ 
dicarc le proprie ingiurie vanno, straziando 1% 
jiatria. Queste private contese devastano il. Re-- 
gnq , lo macchiano di stragi , Lo consurnano^ 
cogli incendii, e lo gradano di tul^e le. cala^ 
mità clic son frutto delie guerre intestine. 
Strana cosa e miserabile ! Fare che\quesUt^ 

' perversità . , quasi una malattia, contagiosa , ab-, 
àia irfettato tutti i francesi. Spesso senza 
cessità si portano costoro .a delitti aàhomi/tqr. 
voli, poste egualmente in. non cale le leggi di- 
vine ed umane. Sacrileghi , incestuosi , spef 
giuri si tradiscono scambievolmente , e (cosa 
che non si vede in alcun altro luogo) gli stes- 
si f ratei li si battono coi fratelli i figli coi 
padri. Tutti san preda della cupidigia , e pre- 
cipitano' nella miseria, coloro che han domato 
colle anni ; fnalmente. i pellegrini. , che da, 
per tutto sòn tanto proietti , vengona arrestati, 
spogliati e posti alta torturà. ' 

la questi rimbrotti nei quali lo spirito di sa* 
tira , certamente non' pri.vo di ‘ fondamento , fa 
gran torto allo spirito di convenienza e di ca* 
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rìlà (i) , Io stesso Papa , parlando di Filippo 
ad un Vescovo francese , si esprime con aiua 
^lettera in questo tenore: Il vostro Re o piut- 
‘tosto tiranno /inspirato dal demonio^ c l' au- 
tor principale di tutti i disordini. La sua vita 
è tutta ' lorda ' di dissolutezza e di delitti. Que- 
sto seiagUrato 'è inetto a' tenere le redini dei 
, governo commessogli. Colla sua. debolezza pro- 
muove , e autentica coll esempio la corruttela 
e i vizii dei sudditi. Non- è Jorse evidente che 
col guasto delle chiese colle rapine , cogli 
adultera , colla vtolazion dèi giuramenti , con 
tutti i vizii di cui l' ho sì sovente ripreso , (jue- 
sto, Principe si è ' tirata addosso la collera di 
^Dio ? Come mai questo Re ^ che dovrebl/ es- ' 
sere il sostégno della giustizia e delle leggi 
non arrossì di fare dà figura d' un capo di 
ladroni , arrestando e spogliando , come ha 
fatto ultimamente in persona , i mercatanti di 
varie contrade , mentre passavano pe suoi de- 
manii ? ‘ ' 

Lo stesso . Pontefice , caricando il Monarca 
- d' ingiurie grossolane , lo chiamava nemico dì 
Dio e lupo rapace. Tal maniera di favellare 
non ammette giustificazione 5^ ma è vero altret- 
tanto clte i Principi 6' i G^'andi d’altora*^ si da- 
vano in braccio sfrontatamente ai vizii più ver- 
gognosi: Fii. Duca di Borgogna assaltò il ve- 
scovo di Càntorbery , cliè viaggiava ne\la Fran- 
cia. Fu colle armi costretto fiurcardo di Motìt-_ 
morenci a restituire ai Monaci di' San Dionigi 

(i) Vedi la. nota a pag: 52 ;‘('fVóla det Jt. Rev. ) 
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il frutto’ delle sue rapine dando loro in ostaggio 
vaili' cavalieri. Ugo di Pompona s conte di Ho- 
chetoit , levava ai viandanti , sulle str^demae- 
stre , i denari e i cavalli. • ’ ^ 

L’ abate Suger parla così del Signore delia 
Roclie-Giiyon : « Suo padre e l’avo, erano fa- 
mosi pe’ ladronecci. Il giovine "Guido , probo e 
leale , s’ asìeneva dal saccheggiare e dal ruba- 
re 5 ma forse avrebbe ceduto agli esempi de’ suoi 
maggiori se avesse vissuto più lungamente. Suo 
cognato, Guglielmo, assassinò, lai e la propria 
moglie ; niolti^ cavalieri ne fecero vendetta de- 
bellando Guglielmo 5 ma , più barbari 'ancc^ 
del vinto, gli strapparono 'le viscere e il cuòre 
dal ^etto. j ' ■ 

. Di tutti quei ti ran netti il più fiero -era ‘Bar- 
cardo , indicato col soprannome di superbissimo 
conte: ne’ suoi^ delirii orgogliosi aspirava pale-' 
semente al trono 5 inebbriato da alcuni accidenti 
favorevoli ,• nel giorno che.àmpiignò le armi , 
credendo d’ a\Ter già in mano U'diadetna , disse 
a sua rhoglie : '.Nobile - Contessa , date questa 
magnifìca spada a un ^ud^riero che ora la ri- 
céi^erà da voi co/ne' conte » , e che (jiiesta sera 
ve la restituirà ,come re. Ma andarono, deluse 
le sqe speràniie : 'Stefano , contendi Blois , lo 
vinse 'e 1’ uccisg. ' . - ,, - 

Se, in mezzo a. quest’ anarchia e ih tale tu- 
multo di passioni , qualche insigne prelato fa- 
ceva intendere ;le severe, e soavi lezioni dell’E- 
vangelo , . non per questo il Clero generale si 
palesava piu esente dai vizi che gli altri Ordini 
dello Stato, ^(^uaiido si l•ad^oaYa , servendo 
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leggi, del dovere , predicava» massime salutari»^ 
ma quandv si separavano , i Preti maiulavanó 
presto in dimenticanza i comandamenti divini 
per seguire le umane passioni. 

A.vevario.i gemiti dei -popoli determinata la. 
Chiesa a porre argine ai furori guerrieri dei Sir 
gnori. Nei io4i «1 Concilio di Tutuies, a cui 
presiedeva TArci vescovo di Narborta, decretò lei 
Tregua, di pio i pure, se si presta fede alla Sto- 
/ ria della Linguadoca scritta^ dai Benedettini , il 
Prelato medesimo violò. la tregua, di Dio, inter- 
-vehne in abito militare alConciljo diNarbona v 
confessò di poi umilmente i suoi falli , commise 
altri ladronecci j e, in un teri:.o'Concilio rinuovò 
i giuramenti , e poi, carne prima , gli infranse. 

Le conseguemze di tante devastazioni furoji la 
fame e la peste. Alcuni uomini. giunsero a ci- 
barsi di carne umana. L’ Abate di Clùaravalle , 
descrivendo a papa Alessandro i costumi- del suo 
.tempo , dice che parca rinata- dalle ceneri F an~ 
tica.Sqdoma. Quegli stessi de’ primarii perso- 
naggi del Clero che andavano esepti.da vizii , 
non lo ei'ano. da un lusso contrajio all’ Evan- 
gelio. Saa Bernardo biasima la pomposità degli 
Abati : 41 venerabile Suger marciava con un 
seguito di seicento cavalli.* * . . * , 

Era necessità che la lingua del Francesi sen.- 
tisse della rozzezza dei lor costumi. Scriveva 
un Vescovo di Angers a un Arcivescovo di Tours; 
Tu dici ì che sono un porco \ ed io ti dico che 
sei un becco , e che non rispetti nemmen tuà 
* sorella. La tua infame avarizia ti fia procace 
ciato da per tutto il soprannome diSimoniacOy 
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e pare che 'le tue perfide furie t" abbiano tra- 
sformato in serpente. Tu mi scornunicluj ina 
io' disprezzo il tuo anatèma come il più vile 
escremento degli animali (i). ' ‘ 

A queste alrocilà si aggiungeva /il riclicoio , 
quando uomini di tal fatta pretendeanq d’ innal- 
zare lo stile e di farlo eloquénté. Pef un esem- 
pio basterà leggete queste parole d’ un canone 
del Concilio di Nimes in favor VJei monaci’: 
insensati , spinti da tino zelo amaro ^ 
pretendono che' i monaci ^ essendo' morti al 
mondo per oivcre in Dio ^ sieno indegni degli 
uficii sacerdotali, come d' amministrar la pe- 
nitenza , i' assoluzione il battesimo i ma s\in- 
gannano a partito. San Benedetto 'interdice ai 
monaci gli affari temporali , come son pure 
melati ai- canonici ; gli uni e gli altri sono an- 
geli poiché annunciano il volere di Dio, r Ma 
C Ordine evangelico è più sublime , perchè con- 
templa più da vicino la Divinità. Ora i monaci 
non Jian forse sei ali come i Cherubini ? Due 
fìguraicr dal cappuccio , due dalle màniche e 
Le alu-e'due dal resto def abito:, ecco ben cer- 
tamente le sei ali angeliche^ Ordiniamo edun- 
■ '(jue che coloro che in (juesto proposito si sol- 
levarlo contro i monaci y ' siano privati del mi- 
jiiskro' sacerdotale (2). ' 

(1) Donila i’ autore ,abl)ia ricavati ''questi documenti di 
antica Vìarbai le , >‘> ignoriamo, E^li è forse per aver 

dovuto fm^nre luiigameule ho’ sudici in.moscritti di questi 
■Vescovi, se a pag.; 97 trascurò d’ indicare i nomi di tanti 
iliiistri scritlori (il quest’epoca. (■ V. la.notaapag. 97* ) 
( Bota del R. Rev. ) < ' . , • • 

(9) L’ autore si è dimenticato della eloquaitissima OM- 
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Eccoci giunti al doódecimo secolo. E come 
mai è possibile , dopo avere mirato con ribrez>» 
zo il quadro dei vizii , dell’ignoranza e -deH’a- 
iiarcliia di quei giorni caliginosi , die poi i ne- 
mici della filosofia abbiano così sovente il co- 
raggio di lodarci gli anticlii costumi e di par- 
.lare- di quattordici secoli ben regolati ‘ e pro- 
'sperosi(i)? 

Dall’ eccesso di questi mali nacque per av- 
ventura il rimedio, e propriamente a , piè del 
trono posero la giustizia, e la libertà novelle 
radici , che sotto quell’ ombra ripullularono a 
pqco a poco , e fiorirono felicemente. Era scom- 
parso ogni vestigio dei buoni ordini e’ della le- 

zione da Urbano II recitala al popolo, onde inGaiiitnarlo' 
alla guerra di l*ali'stina. (.Vedi la pag 80, ). A giudicar 
rcttaineiile da questi esempi dello stile u.«afq in quel 
tempo , r uno preso dàlia orazione di Papa Urbano , l’ al- 
tro dal canone del rpndlio di Mines : la condizione di 
quc't'jnpi non ero dissimile dalla> nostra , in cui bauW 
a fróvarsi degli uomini eloquenti , Come di quelli pocoi' 
versati nella leggiadria dello stile. (ZNo/n del R. Reu. ) 

(1) Dopo avere esagerati i vizii ili queslo' secolo , tra- 
zscinali i nomi di tanti Uomini illustri a pag. 97 , de- 
clamando sulla generale asprezza del linguaggio per al-i 
■cuni • squarci '"d’ incolte lettere ' fra due Vescovi, pag.| ' 
101 ; sulla imprudenza de’ Papi , per aver dovuto sosta- 
nere i dritti della Chiesa , pag. 66 e seg. ; sul fana- 
tismo de’ guerrieri per aver voluto abhracriare lìnalinen- 
te una guerra , c giusta, e sacra, pag» 81 ; sulla pcr- 
iìdia de’ Costumi per essersi prestata fede ad un prodigio y 
pag. 97 ; insomma dopo avere scritta la storia di que* 
tempi a capriccio , trascurando le leggi della veracità , 
della fedeltà ( della lagione è una follia concliiuderc eoa 
quest’ apostrofe. Se la filosofia insegna a mentire ne’ fat- 
ti , e giovarsi poi di queste mensogne : o questa 'scienza, 
è una stoltezza , o è stolto colui , die vorrebbe farne sà 
iodegnameute abuso. ^ Nota del Jt> Rev, ) , 
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clslazione - eia' Carlo ■ Magno introdotta. Lo co- 
stumanze bizzarre e di verse erano sostituite allo 
leggi. Dipendeano i plebei per lo innanzi. dai 
capricci dei podestà o baili nominati dai Si- 
cuori. L’ eredi fà dei nomi per altro e -così 
della famiglia e dei feudi , fondava certi diritti 
-clie erano contrastati , e coraplicàva i processi. 
Avendo, a noia il mestiere di giudice , -non si 
adunavano piiV i Pari 'di ogrii Signoria se non 
per grandi cause attinenti ai dritti della feud^ 
lit^. Dai vassalli un po' potenti si decidevano 
le liti colla spada ;'i deboli erano mai sempre 
oppressi. . - , - 

Questa oppressione generale degli uni , e la 
stanchezza che provavano gli altri in guerre per- 
petue , persuasero tutti della necessiià di ricor- 
reré alla- giustizia ‘dei rfe. Seppefo i Monarchi 
repaimere colle armi i ribelli, annullare con 
decreti le sentenze tiranniche proteggere con* 
tro i grandi i piccoli Signori , affrancare i, co- 
muni , confiscare i demanii de’ vassalli riottosi 
alla sovrana autorità, e divenire così gli.augu-< 
sti patroni delle città e degli uomini liberi , di' 
modo' che cominciarono i popoli .riconoscenti a 
considerare il trono come lor sostegno e rifugio.. 
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CAPO TERZO. 

LUIGI VI , detto il Grosso» 

■ ( iio8 ) 

4 

Lega contro Luigi VI. — Cóasàcrazione di questo prin- 
cipe ad Orleans. — Origine delle querele tra la Fran- 
cia c l’Inghilterra. — Guerra tra Luigi ed Enrico. « 
Vittoria di Luigi. — • Pace tra i due re. — Nuowa le- 
ga. -i- Successo di Luigi, — Querela tra il re e il con- 
te. — Battaglia di firenneville. ~ Pericolo di Liugi. 

— Matrimonio delle Oglie del re d’Inghilterra. — Con- 

tinua ribellione dei grandi. — Scisma a Koma.~ — iti- 
forma dei, costumi del clero Barbarie di quest' epo- 

ca. — Trattato tra la Francia e 1 ’ Inghilterra. — Di- 
sgrazia avvenuta in mare, al re Enrico. — Cospirazioni 
contro di lui. — Nuovo stato della Francia. — Guer- 
ra con r imperatore Enrico V. — A,sscmblea del cam- 
po di Marte. — _Fuga vergognosa di Enrico. — Ritorr 
no del re a Parigi. — • Privilegi* delle grandi - cariche. 

— Ambizione del clero. — Turbolenza dei grandi vas- 
salli. — Differenza della politica d’Ingbilterrà e della 

, Francia. — . Asèociazione di 'Filippo alla Corona. — 
Consacrazione di questo principe, t- Nuovo scisma a 
Poma.— Morte di Filippo.— Consacrazione di Luigi il 
■ Giovane. — Turbolenze in Inghilterra cagionate dalla 
morte di Enrico I. — Morte di Luigi il Grosso.— Be- 
nelizii del suo _regno. — La Fraucia^ chiamata la ma- 
’ dre dei re. -e- Linguaggio del tempo. — Letterati » 
guerrieri, e ministri di quest’epoca. — Figli del re. 

> 

Prima di salire al trono paterno , regnava 
.Luigi da mol^i anni. Sapevàsi che il suo scet- 
tro guiderebbe la giustizia è la sua spada la 
vittoria ; e inspirava 'ad .un tempo bd,ucia nel 
popolo e timore nei Signori. Ma costoro , an- 
che paventando le sue armi e rispettaudone il ca* 
ratiere fermo ; avvezzi , siccome erano , airin* 
dipeadenza y fesistevaao taltaVia suprema 
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auloi'ilà , e non poteva la lor sòmmessione es-‘ 
sere altro die 1’ effetto di' sanguinosi e molti 
rovesci. Avcaa essi' ordita una^lega di cui era' 
capo Guido di Roclie-Fort. 

per essere libero da tutt’ altra cura , ed espu- 
gnarla , solieciii) il Ile la cerimonia della sua 
consacrazione 5 cerimonia' a cui davano gran va- ' 
lor.e i pri.mi principi d’una nuova dinastia, per- 
chè là sacra tiinzione faceva più venerando agli 
..ocelli dei popoli il lòf potere;, il percliè varii 
de’ Principi Capeti furono consacrati due volte, 
la prima come associati al trono vivendo il pa- 
dre , la seconda (piando efeditavàno la cotona . 

Fu adunque Luigi consacrato in Orleatrs cin- 
que giorni dopo la morte di Filippo. Contro 
questa preferenza di luogo protestò iu vano l’Ar- 
civescovo' di Pieims', pretendendo che i prelati 
della sua Chiesa àvean sempre' avuto il diritto 
esclusivo di consacrare i ,re. Il dotto Ivone, ve- 
scovo di Chailres, còiifulò vittoriosameiile quelli 
argomenti, e con' molti esempi -gli provò il poco 
valore delle sue pretensioni. / 

In fatti , Cariherlo , e Gontrando , Carlo e 
Carloniaiiiio , Luigi il .Balbo, Eude , Raoul, Lui- 
gi Oltremare e Roberto figli d’ Ugo Capete , 
erano...stati incoronati da altri 'Vescovi e non ' 
ila quello di Reims. 'Aveva poi il Papa fulmi- 
nalo poco prima l’ interdetto contro di questo*, 
e di più la maggior parte-' de’ Signori francesi 
avevano vivamente insistito presso del Re ac- 
'ciccchè non cedesse alle domande dell’ Arci- , 
vescovo. ^ 'I 

’ ' Il Re protettore della libertà della Cfiieàa 



' 1 
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gallicana, la sostenne allora con fermez2a con* 
irò Papa Urbano-, che nel Concilio di Cler- 
anònt aveva fatto decidere la massima che niuii 
vescovo rèndesse omaggio-ligio ad un principe 
laico. Non curando le doglianze dei Papi , il 
Monarca e la Chiesa Gallicana fondatisi sul- ' 
l'autorità di sani’ Agostino,' dichiararono che 
le chiese , tenendo i lor beni temporali in gra- 
zia della roagniiicenza de’ sovrani, non poteàno 

f tossederli senza riconoscersi dipendenti dalla 
oro autorità. ’ ' ' 

- Sembrerà degna . d’ osservazione una sola par- 
ticolarità .nelle cerimonie della consacrazione di 
Luigi il Grosso. Giunto che fu al piè dell’al- * 
tare, i Vescovi gli levarono la spada presen- 
tandone invece un’ altra , e rammentandogli, es- 
ser questa destinata alla difesa delie leggi. Po- 
scia gli posero in mauo lo scettro cousacrato^alla 
protezione delle chiese e de’ poveri. 

Parea che la lega rivolta a soppiantare il 
trono, avesse specialmente la mira d’ abbassare 
la Casa di Gartando , la quale godea d’«ua fa- 
vote e d’ una ripotazione che irritava l’ invidia [ 
de’ Signori. Quattro Garlandi occupavano allora 
le prime cariche di Corte. Ugo del Puyset si 
palesava pel più aniente tra q'iiei della lega. Ri- 
cusò d’ entrarvi il Conte di Corbeil. Crecy -suo 
fratello gli* tese un laccio , e perfidamente sor- 
' presolo , lo cacciò in prigione. Ma , veloce come 
lampo , volò Luigi a soccorrerlo , vinse Crecy, 
e liberò il prigioniero. 

Regnava a quei giorni Enrico nell’ Inghil- 
terra , e. possedeva pure la Normandia ^ il duca 
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della quale, Ràberlo^ suo fratello ,, sconfitto in 
una battaglia avea terminata la vita nella cat- 
tività. Vedeva di mal occhio - la Francia quei 
due Stati in mano di un - rivale potente 5 eoal 
canto, suo il Re d’ Inghilterra , per meglio for- 
tificare la sua potenza , fomentava lo spinto di 
discordia che divideva in Francia gli animi 
dei Grandi e di Luigi. Così pullularono quelle 
liti funeste e quelle guerre quasi perpetue tra 
la Fi-ancia e 1 ’ Inghillei 7 i , guerre rare volte 
sospese terminate non mai , die s interrompe- 
vano per istanchezza , e si rinnovavano con tale 
accanimento , che , dal regno di Luigi il Gros- 
so sino a quello di Carlo VII , si ponno nove- 
xare centoVenti Trattati che , appena sottoscrit- 

' il , furono ‘Violali. . t-. '• \ 

Come vennero a notizia di, Enrico le rapide 
vittorie del giovine Re di Fra^ncia che avea scoa- 
• fitto molti Signori, prese a'forza.^ alcune ca- 
stella e , occupato, Chevreuse, , ruppe guerra 
alla Fraqcia -, e ne fu il pretesto la città di 
Gisors , che egli, possedeva, «t che era da Lui- . 

sè2o dai più fidi- vassalli marciò ’ Luigi 
contro gl’ inglesi ; furono' a fronte i due cser- 
t\i\ sulle rive dell’ Epta. Volendo Luigi rispar- 
miare il sangue deL'suo popolo, pi opose al Mo- 
narca inglese di decidere le bro contese in un 
duello a corpo a corpo fra tre Francesi. e ti-q 
Inglesi. Dominò sempre tra queste due nazioni 
rivali lo spirito della fronda. Alla notizia di 
questa disfida i berteggiatóri de’ due camp» escla- 
marono che sarebbe cosa più semplice e piu 
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eevole che i due Re duellassero insie^,'e chà 
» il confitto seguisse sopra un vecchio ponte ro- 
vinoso che separava gli eserciti. Quella pro- 
posta del Re di Fraucia fu rifiutata. Asseriscono 
molti Autori che proponesse pure Luigi al Mo- 
narca inglese un duello , e che Enrico rispon- 
desse che sarebbe da insensato T, accettare sì 
fatta disfida pel possesso d' una città che egli 
già aveva in sua balia. . , ^ 

Vennero dunque a giornata i>due Re. Luigi 
sbaragliò gli Inglesi, e questi si salvarono, in 
Meulan. 11 Conte di Fiandra, inseguendo il 
nemico con troppo’ ardore , fu accerchiato ed 
ucciso., Gli succedette suo figliò. Baldovino So- 
prannominato la A.cure. Nel 1 1 14 richiamato da 
' altri pericoli alla capitale , Luigi strinse, pace 
con Enrico , e lo lasciò, possessore di Gisors. 

Mentre il Re terminava gloriosamente que- 
sta breve campagna , Filippo , .figlio di Ber- 
trade , acciecato dai consigli di costei , si la- 
sciò trarre in una lega formata da Amavrigi 
di Montfort', e da Folco d’ Angiò , poscia re 
di Gerusalemme. „ ' 

Non si stancava Luigi di combattere e di 
vincere: corse ad attaccare i ribelli , ed asse- 
diò e prese Mantes e Montlheri. Poco tempo 
dopo restituì quest' ultima piazza a Milone,> vi- 
sconte di Troyes. Fui andando a soccorrere il 
Conte di Sciampagna, che s'era fino allora di- 
mostralo fedele , investì quel famoso castello del 
Puyset da cui vedevano i popoli con ispavento 
irrompere ingorde coorti che portavano per ogni 
dove r iaceadio ed. il guasto, Queste^ fojte»a 
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feudale 

snadieri , assalita invano ^pm volto , tenne ^r- 
ino. per quasi tre amq, contro l armi riiali. Fi- 

re in pripone. Poco tempo dopo moti Filippo 

^^^"on * molta fo ¥ gratilmìlAe del Conte Ji 
Sciampagna al Be die lo acca aiutalo t ebbe la 
remeiS^di eiigere un fotte ,ne. regi demani, 
fuori de’ suoi possèdimenti. , . 

Pretese il Re satisfezione di questo affronto. 

Il Conte, che pretendea 

prA titoli antichi , cinese i\ Giudizio di Dio , e 
M scelse a campione un de suoi ciamberlaiii. . 

Commise il' Re le- sue veci per combattete 
ad Ansaldo di Garlando i ma parve ai Pari d 
Sciampagna , . non che a quelli del Re i >cos> 
^convenienié un duello fra uir vassallo e il so- 
vrano, che non^ poterono i due „ campioni da 
vernila Corta di -giustida' ottenere che .fosse 
loro aperta la ,li?aa ed assegnato il. campo di 

"'^'Allora il Conte di Sciampagna secondalo dai 

Signori di Grecy .• di Rocbetorl , d, Dgmmart.,^ 
«ii Monoey’, di Beaujeucy , di PM'ye» > ®,di 

• Ll!ei?fi-oc6 r: aVeaLa, dell’ InghdW. , ^ 

l’otlenne-é dichiarò con essa la gueira a . 

. Soslenne Luigi apertamene le l«f 
Guglielmo Clitoue Corta-Cospia , d 

beffo , sopra la Kormaudia , e molli Signori 
nWraanni presero r armi in tavor di CI itone. 

.c- Quautuiique spalleggiato. V,.'. 

teak Hou era composto che delle miliaie levale 



Digilized by Googic 




C ) 

nei demànii monarchici e dei vassalli della sua 
signoria. Per non infievolirlo era mestieri di« 
menticare antiche liti , antichi rancóri. Il- Be 
pertanto , reprimendo in sè una giusta collera, 
^si rappattumò 'ctjl Signore del Puyset. Il Conte 
di Sciampagna si dava il vanto di voler com-* 
battere a còrpo a corpo col Monarca francese 
come tosto l’avesse scontrato nel -piano. Ben 
presto furono a fronte le soldatesche. Scorgendo 
da lungi il suo presontuoso nemico , si scostò 
arditamente Luigi dalla linea- ov’ era ; passò da 
sò solo la fossa che io separava da qiiet della 
Sciampagna , corse colla lancia iti resta addosso 
al Conte', e con questa temerità lo atterrì in 
modo che egli volse le’ spalle. ^ 

Dopo aver così data prova di buon soldato 
ripigliando la dignità d’ un monarca , ordinò'ai 
Re d’ Ingliilterra , suo vassallo ,* dì comparire 
nanti al tribunale dei Pari del Regno a' pero-* 
ràr la sua causa contro Clitoue pel Ducato di 
rCbrmaudia. Ma, come doveva aspettarsi, quei 
formidabil Vassallo lion comparve in faccia a| 
suo signore’ cbe con un esercito^ ' 

,I Francesi nel 1119' entrarono in Norman* 
dia, e vennero a battaglia i- due Re in Bren* 
neville. Calda e sanguinosa fu quella zuffa, e 
da principio parve la fortuna propizia ali’ im* 
petuosilà francese 5- ma per troppo ardore per* 
tiè Luigi questo vantaggio , meutre', iusegiten- 
do 'con grande imprudenza un’ ala del némicò 
che egli'avea shar.agliata,, separato poscia dai 
suoi presto videsi aocm cliiato e stretto da tutti 
i lati, Uu luglese afferra la briglia del swy ca- 
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«Uo', e. grida : -Il fle é preso. -Ignori forse , 
dice sorridendo il Monarca , che ^ 

gli sceicchi il re non è mai preso. E Jiel p 

flesso con un colpo di sciabb lo rovescia morto 
a^suorpiedi ; indi , fendendo la calca che lo 

circonda^, «.scampa mercè 
SUO cavallo,. entra in una cupa selva, e smar 
lisce la strada. iScontrollo una povera paesana, 
■lo riconobbe, e condusselo m Andely , tro- 
yò il suo esercito. Quello degli Ing esi , tioppo 

affaticato' da una battaglia che 
' co nop pensò ad inseguirlo, Quasi al emp 
stejsso , Emico re. d" Inghilterra ,_ pm fortunato 
nei negoziati che nell’ anni ,‘ crebbe la sua p - 
tenza.lià troppo formidabile , maritando la 
primogenita Matilde all’ imperato^ Enrico 
eftilahau , suà seconda hglia , a Gonano, prin- 
cipe di Brettagna, che gli prestò. omagpo pel 
suo Ducato , riconoscendo così le antiche pi 
tensioni dei Duchi'di Normandia sopra la so- 
vranità della Brettagna. . , iSi, 

Spesse vòlte addiviene che » capricci de a 
sorte sventano i più profondi calcoli , ^ 

litica ; per una, strana , fatalità quel 
, tratto fra. una Principessa inglese e 
. brettone divenne -in processo di tempo una delle 
cagioni che congiunsero la Brettagna alla b ran- 
cia : imperocché Costanza , pronipote ' i ona 
ia'-; rimasta vedova del Conte d Angiò, ebbe 
dal secondo marito Conte di Thoars una g la 
nomata Alice clic sposò Pietro di Dreux , pio- 
nipote di 'Luigi U Grosso , e gU recò in dote 
là Brettagna, 
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. Dalle pretensioni che aveano i membri d ogoi 
regia famiglia ai troni vacanti , . nasceano ad 
•ogni istante pertinaci , e compì icate.coutestazioni. 
Le liti (nazionali 'erano divenute processi di fa- 
miglia , e 'non <}ca possibile maaténere, un equi- 
librio in Eoi'opa quando' era 'neces^rianiente 
alterato da ogni matrimonio che si faceva tra 
le 'famiglie dei principi. 

Solamente da un secolo e mezzo in qua, fu- 
mana ragione rompendo a gran fatica le tene-^ 
bre , e scuotendo la ruggine delle età , ha di- 
mostralo ai monarchi ed ai popoli esser uopo* 
riparare Un tanto disordine. Da- quest’ epoca da 
poi la maggior parte delle principesse , sposan- 
<dosi a re forestieri , .rinunciano ai diritti di na> 
«cita per la successione al trono della propria 
Gasa: felice temperamento, che, senza abolire 
del tutto 'UQ antico gius pubblico veramente fu- 
nesto , ne- impedisce almeno gli inconvenienti 
più gravi , e ci salverà, probabilmente per l’av- 
venire da quelle contese interminabili che co- 
* starono tante guerre per la Successione dei Va- 
lesi in Francia delle Case- d’ Aragona e d’An- 
giò in Napoli, di Cleves e<di JuiUiers in Ger- 
mania , e che spargevano il sangue di tutti i 
popoli per la elezion d’un padrone. 

Nel mentre che Luigi combattea valorosa- 
mente gli Inglesi , era di continuo turbata la 
pace e. la quiete interna .de' suoi Stati dalla ri- 
bellione de’^^Signori. Ma la sveltezza del Re scon- 
eertò la rioro temerità ] nulla inceppava'! passi 
di questo Principe: burni i torrenti, fosse, mu- 
ra, qualunque intoppo" egli' superava , e sentie* ' 
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vànsi i colpi della sua spada nel punto > che era 
credulo lontano. . . • . - 

Milone 'visconte di Troyes , accusato d’ as- 
sassinio v non osa cimentarsi al giudizio del Re, 
nè a nUello di'Dio ; implora clemenza da Luigi-, 
si getta ai suoi piedi , gli rinuncia le terre , 
e véste'l’ abito di monaco in Cluny. 

S’ era pur ribellato il Signorerdel- Puyset. 
Assediato nuovamente dal Monarca , uccise in 
una surtUa Ansaldo di GarlanUa , siniscalco e 
favorito del Re. Luigi s’ rnsignoii del suo ca- 
’ stello , gli tolse i beai , e ne demolì la fortez- 
za. Vinto ed errante il ribelle fini^ suoi giorni 
nel mare mentre andava nella Palestina. v 

1I> Signor di Conry , scomunicalo e privato 
della nobiltà dal Papa lanno iii4 in un Con- 
cilio tenuto a Èeauvais , s’ era ^ talmente ab- 
bandonato alla collera , che incendiò la 'città 
di Laone , ' condannò alle più orrende torture 
i prigionieri da-'lui fatti,' trucidò il Vescovo, 
e gli troncò , il dito che pollava 1’ anello pa- 
storale. Era già sul punto d’ impadronirsi d’una ' 
torre, ultimo rifùgio d’ un rimasuglio di sven- 
turati abitanti , quand’eeco apparire Luigi che 
gli piomba addosso, lo sconfigge, abbatte le- 
sue castella di Crecy e di Nogeut, e lo astringe 
a sottomettersi. > ’ • - • 

Ritorse poscia il Re le sue armi contro un 
altro Signore , nomato Adamo, che disertava i 
dintorni d’ Amiens ; lo vinse, e lo punì. ' 
r Poiché il Re d’ Inghilterra era un fomite se- 
greto di tutte queste dissensioni , Luigi ne fece 
vendetta dando'Sempre soccorsi a Guglielmo CU- 
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tonfi , i partigiani del quale perpetuavano ili 
Normandia le turbolenze. 

La distanza dei luoghi , siccome i. pericoli , 
non arrestavano il coraggio del Monarca. Il Si-' 
gnor di Borbofie , Arcambaldo ,>cra tiranno de’ 
suoi vassalli- il Re lo citò davanti al Parla- 
mento ; ed-avendo esso ricusato di presentar-' 
si , ne confiscò i beni , marciò contro liti, d'as- 
sali , lo battè , lo menò prigioniero , e ricoft- 
ciliollo col suo nipote , non die cogli altri ca- 
stellani da lui angariati'. In quel tempo appunto 
si vide a Roma uno scisma tra Gregorio e' 
Gelasio. Tanto più oslinaie, si facevano que- 
ste contestazioni per èssere nate dalle liti del- 

Impèro e del Sacerdozio relativo ai' diritto 
d’investiture. Gli Imperatori attizzavano .que- 
ste • dissensioni. Gelasio , perseguitato in Italia, 
riparò in Francia, e, nel 1 1 19 chiuse , i suoi 
giorni in Cluny. I Cardinali che T aveano ac- 
compagnato , elessero papadn Etampes 'Cali- 
sto li , zio della Regina di Francia e fratello 
di Stefano di Borgogna. 

Luigi protesse questa elezione , e fece sì che 
fu conleimata in un Concilio adunato in Reims. 

Questo Concilio si vohe a riformare i co- 
stumi-dei Clero; e-, /a dimostrare quanto eran 
gravi , 'basti li considerare i rimedii.che voleva 
Opporre al malè. -Proibì ai vescovi la simonia, 
ai laici il possedimento dei beueficii ecclesia** 
stici , ai Sacerdoti il concubinato, a tutti la 
venalità, dei sacramenti. ll'Re assisteva al Con- 
cilio ; non volle ■inlervenirvr B Imperatore t 
fa scomunicato.' - 
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Si rinnovava, o piattosto proseguiva, la 
guerra tra V Inglùl terra la Francia. Molti 
Signori uorvnaiiiii accorreano, sotto la bandiera • 
francese , tra i quali i Coati d’ Angiò e di 

Fiandra.’ - ' ' 

' .. Per r opposto il Conte di Sciampagna ag- 
eregava alle inglesi- le sue soldatesclie. Mosse 
contro di lui il conte Baldovino di Fiandra; 
ma sciaguratamente fu morto nell’assalto del Ca- 
stello'di Cure. CarKvil Buono , suò nipote e fi- 
glio di Canuto re di Dariiraarca , redola Con- 

'tea di Fiandra. ; ' , " .i 

. 'Non si sa' bene il perchè fosse ; dato, a V-.W10 
il 'Soprannome di/Buonq: narra T istoria una 
.anione di lui , che dovea 'piuttosto meritargli 
il'nome di Tbarbaro. Avendo fatto arrestale 
alcuni - monopolisti , ne fece attaccare uno ad 
una colonna , e legargli sul capo, un cane ,,cbe 
dalle guardie era con grati colpi, aizzato per- 
chè lacerasse la faccia di quell infelice. ,Tali 
^rano ‘ gli atroci costumi di quel secolo , che 
ben a ragione è reputato dal Robertson come 
•R epoca piti disastrosa dell’ istoria del mondo. 

. ^ Un altro Signore , Amavrigi di Montfòrt y 
avendo fatti cento prigionieri -in una mischia , 
li rfmandò al loi‘o campo dopo aver ad essi tron- 
cata la tuan destra, lorzandpli a tenerla nella 
sinistra , acciocché mostrassero ai loi* commili? 
toni queir ignominioso e sanguinolento trofeo 
del vincitore. . ' 

' Simili fatti ponno dar a conoscere quante fos- 
, tsero le calamità >che/ allora segnalavano la guerra 
accanita tra- Francesi e Normanni. Divenne Ja 
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Normandia un tedierò di molti . piccoli combat* 
timenti con vittorie alternative, .clie-non de- 
cidevano la lite dei re , mar abbandonavano al- 
l’incendio 'e al saccheggio' i popoli di quella 
sventurata provincia. • > . 

Dopo la giornata di Brenneville <e un’ altra 
mischia presso Breteuil di cui. ognuna delle 
due parti attribuissi la gloria, papa Calisto andò 
a' Gisors , e condusse a riconciliazione i due 
monarchi i quali si restituirono scambievolmen- 
te le piazze conquistate. ^ 

Questo trattato condì i uso . nel 1120 fu l’e* 
poca della più gran disgrazia pel re Enrico* 
a’ era imbarcato per far ritorno ne’ suoi Stati : 
un vascello del suo navile , che portava i suoi 
tre figli, la figlia e trecento gentiluomini ingle- 
si , * per r imprudenza de’ marinai ubbriachi' , , 
y arenò ad uno scoglio. Annegarono tutti , e il 
popolò attribuì si funesta , catastrofe allo, sdegno 
di: Dio ed ai vrzii infami dei tre Prìncipi -& dei 
loro compagni. •' 

Invece di sentir compassione della dispera- - 
zione del Monarca , si sollevarono di nuovo in 
Normandia i partigiani di suo nipote ditone, 
e Luigi li soccorse segretamente. 

Costretto Eniica'a tornarsene in Francia, ri- 
portò sui ribelli una vittoria micidiale. Inasprito 
dalle disgrazie e dalle turbol^nzè dei/ vassalli , 
s’ appigliò a severi pfovVedimenti e volle as- 
sicurare il suo potere col terrore. Né fu punito 
dall’ odio dei sudditi , che cospirarono più volte 
contro la sua vita, ed ebbe presto a provar quel 
teifoio che voleva, ispirate ad altrui» 11 misera 
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Principe, che credea sempre vedere suT suo capo 
»n pugnale , non dormiva-^ che in mezzo alia 
guardie ,• e pià .volte éairgiava letto e stanza' nel 
eot'so 'della notte. ’ • 

Sin che visse', meditò sempre Enrico i mo» 
di d’ accrescere la potenza regia ^ di scemare 
quella ' dei Signori, e di pone argine all’ am* 
bizione del Clero. Nell’- inviare Vescovi a Reims 
9 riconoscere il nuovo pontefièe Calisto, disse 
loro : Salatale il Papa in. mio nome , ascol- 
ialelo ' con umiltà •, ma non mi recate decreti 
del Concilio. . , 

Scrive r abate ,Suger che nel nominare Cali* 
sto alla cattedra pòntificia si chhe pia in mira 
U merito dell eletto che la legalità delV ele^ 
ztone , perchè y soggiugne, non conviene in cer- 
%e occasioni stare alle regole. Questa* massima 
dell' Abate di San-Dionigi era più macehiavm- 
lica che cristiana (ij. ' ^ 

■ Era stato iu forse il Re d’Inghilterra nel ri- 
conoscere questa nomina poco legale. San Ber* 
«ardo gli disse. Non abbiate 'timore ; dovrete 
render conto degli altri ' peccati ; ' per (juesto 
me ne incarico io stesso. 

Da lungo tempo' intesi’ solamente 'i Re- ii 
Francia a guerreggiare dintorno alla Capitale, 
e a repriràere l’inquietudine dei vassalli' più 
vicini , erano divenuti quasi estranei alle con- 
tese degli altri sovrani. Questi debc>li eredi del 
trono di 'Carlo Magno, anziché spigner l’armi 

^l) E inutile rispondere a questo giudizio si caiwiccio- 
«0, € sconnessa. ( Nota del R. Rev. ) 
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olii'e r Alpi ed il Reno, difendeaiio a gran.C^<r 
tica il loro angusto, dominio. i 

La Francia y . bellicosa sì , ma divisa, ma 
straziata dalle liti dei Signori ^ non metlea più 
alcun peso sulla bilancia dei destini dell' £u* 
ropa. Sapevasi che v’ erano Fiammioglii , Bor- 
gognoni, Normanni, Angioini , -popoli di. Sciam- 
pagna , di Piccardia , di Provenza ^ ma il no- 
me di Francia non dava timore a m^uno. ■ ' - 
Ad un tratto un comune pericolo unì in- 
sieme quei diversi rami’ di un tronco mutilato ; 
e sotto il regno di Luigi , quella Francia cbe- 
era minacciata dalla Germania ,* subitamente 
fatta luminosa di nuova gloria , raccolse i suoi 
sparti vessilli , e come tosto apparve armata , 
spaventò i nemici-, li spinse iu fuga , e diè loro 
il presentimento di quella grandezza cbe avrebbe» 
ottenuta neU\avvenìre. ^ ' 

L’ imperadore Enrico V , genero del Re d’In-^ 
gbillerra , all' odio del suocero contro il Re di 
Francia aggiugneva i suoi privati risentimenti.' 
Aveva- Luigi riconosciuto papa Calisto, il qua- 
le , non meno che il Concilio dj Reims , avea 
scomunicato l’ Imperatore. Irritato il' ^loiiarca , 
raccolse intorno alia sua bandiera i Principi e 
i Signori alemanni deirira.pero , e ruppe guerra 
allg Francia , dandosi. -a credere ciré con forze 
tanto considerabili avrebbe agevolmente del>ella- ’ 
to un Re cbe di continuo era minacciato dagli 
Inglesi e dai Normanni, e che ogni giorno avea 
zuife coi Signori delle castella più ■ vicine alla 
sua capitale. ' ^ . 

Ma fu delusa la- sua speranza : al, grido di guer- 
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ra coiitro lo straniero, la discordia ammutisce, 
cessano le quislioni private , s’ alza l’ intera P' ran- 
cia , impugna le armi , e risponde alla cliiama- 
ta del Re. Lo stesso Conte. di Sciampagna , mio 
de’ più pertinaci avversari di Luigi , è tutto zelo 
noiradeinpier 'i doveri di vassallo della Corona. 

Sino al regno di Filippo I, quello stendardo 
reale che tante volte guidato aveva alla vittoria 
i Fran'cesi, era la cappa e il mantello di san 
Martino di Tours , portato dai Conti d’ Angiò. 
Volea Luigi sceglierne un altro die appartenes- 
se alla Signoria sua propria , e come primo 
vassallo di san Dionigi , nella qualità di conte 
del Vessino , prese 1’ orifiamma , che era lo 
stendardo sacro di quella badia. Consisteva l’o- 
rifiamma in un pezzo di stoffa liscia e rossa , 
partita abbasso in tre code , contornata di seta 
verde, e sospesa ad una lancia dorata. 

Allora adunque si rivide uno degli antichi 
campi di marzo , da lungo tempo dimenticati., 
Non mai, da Carlo Magno in poi erasi raccolta 
intorno al trono un’assemblea sì numerosa. Tutti 
L Signori che la componeano, promisero solen- 
n^ente al Monarca obbedienza e vittoria. In 
• ppchi giorni le forze del Re crebbero sino al nu- 
mero di duecentomila uomini , sebbene i Duchi 
di Brettagna e d’ Angiò non avessero dato per 
' anche il lor contingente. 

In quel gran Consiglio dei Franchi furono 
regolate le norme per la futura campagna , pei, 
movimenti dell’ esercito , per compartire e di- 
rigere i varii corpi che lo formavano , e il Re 
nominò i capitani. R solo Gallando ebbe la 
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Stravagante ostinazione di resistere al Monarca , 
e di voler , senza dipendere da lui , esercitare 
tutti i dritti annessi alla carica di siniscalco , 
che egli prete'ndeva ereditaria. In tal guisa com- • 
pariva tuttavia lo spirito dei Merovingi ; e se 
ì Capeti fossero stati tanto pusillanimi quanto 
i Re della prima razza , presto sarebl>ero stati 
prigionieri nel loro palagio , soggetti alla tute* 
la dei vassalli. 

Già s’ inoltrava T Imperator d’ Alemagna ; 
ma f prima di giungere sino* a Metz , intese 
con gran meraviglia che venivagli incontro non 
un principe , ma tutta una nazione. Preso allo- 
ra da forte spavento , quasi gli fosse comparsa 
dinanzi armata 1' ombra dei Pipìni e dei Carlo 
Mag ni , abbandonò vergognosamente l'impresa, 
e fuggì a precipizio in Germania. 

Voleva Luigi inseguirlo oltre il Reno j ma 
scoppiarono allora di nuovo i vizii del governo 
feudale , solo temporariamente compressi. Non 
era più il caso d’ un pericolo nazionale. Ripul- 
lularono rigogliose le passioni private , e tutti i 
Signori , traendo con sè le lor bandiere e le 
soldatesche , rientrarono nei proprii demanii. Ri- 
dotto il Monarca a non. aver altre milizie che 
quelle del Ihicato di Francia, si ricondusse a 
Parigi , e , trionfando senza aver combattuto , 
andò con pompa a deporre in San-Dionigi l’ o- 
rifiamma , e a rendere a Dio solenni azioni di 
grazie. 

In questa pia cerimonia partecipe Luigi delle 
idee religiose di quel tempo , ò per politica 
volendo a quelle conformarsi , portò sulle spalle 
S^. Difa. Tom» FU* 6 
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le casse dei Martiri , fece varie donazioni alla- 
badia di san Dionigi, e ne confermò i privile- 
gi 5 quello, fra gli altri , di esigere certi dazi 
sulla Fiera del Landit. 

Nella stessa occasione restituì a san-Dionigi 
la corona- di suo padre , da lui ritenuta ingiu- 
stamente , secondo il parere dell' abate; Suger : 
perchè , diceva , quella badia in ogni tempo, 
uvea goduto il dritto di possedere le corone 
de' re quando morivano. Da tutto , quello che 
riferiscono gli scrittori di quel tempo si scorgo 
abbastanza quali e quante fossero le catene con 
cui r aristocrazia ecclesiastica e feudale era usa 
legare i monarchi. 

11 grande armamento dei Francesi contro l'Itn-- 
peratore fu per quell' aristocrazia un'opportunità 
notabile per mettere in campo le sue pretensioni 
le più contrarie ad. ogni regola e disciplina. Il 
Conte d’ Angiò sostenne altieramente i privilegi' 
della sua Casa , la quale voleva possedere per 
diritto d' eredità la sublime carica di gran sini<> 
scalco. Que' singolari privilegi ad essa annessi 
eran questi. Prima di servire a tavola il Re^ 
si sedeva il Conte sopra un seggiolone in faccia., 
a lui ; dopo avar compiuto il servigio , era ri- 
condotto al suo domicilio sopra un palafreno , 
eh’ egli dava poi al cuoco regio ; se gli reca- 
vano molte monete d’ oro , eh’ egli dispensava 
a’ leprosi. Arrivando all’ esercito , il Principe 
dovea fargli apparecchiare una ricca tenda , car 
pace di cento persone. 11 gran siniscalco , fos- 
se , o no in grazia del re , comandava di di- 
ritto la vanguardia neU’ assalto , la retroguardia 
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nella ritirata ; tiè potea riceTere dal ite alcun 
rimbrotto quai che si' fossero gli sbagli commes- 
si , o le disgrazie sofferte. Così le sentenze che 
pronunciava , non potevano da verun giudice 
essere cassate. 

Fortunatamente questo disordine trovò il suo 
rimedio nella feudalità stessa da cui era nato. 
Divenuti sovrani i Signori , era diiftcile che un 
principe, come il Conte d' Angiò., lasciasse abi- 
tualmente la sua sovranità , la sua corte', i pia- 
ceri , gli alfari propri per correre ad eseguire 
nel palazzo delire un ufficio domestico , comun- 
que luminoso. ' 

Seppero i Monarchi Capeti volgere a lor prò 
quest' assenza de' gran vassalli. Alle incumbenze 
de’ grandi dignitari nomintuono ufficiali inferio- 
ri^ e ne avvenne che questi non le adempiero- 
no. che rade volte e in occasioni solenni : di 
modo che quelle dignità si pericolose divennero 
soltanto onorifiche , e il tempo a poco a poco * 
venne cancellando quelle tracce d’anarchia, que- 
gli» abusi mostruosi , quella perniciosa confusioa 
dii poteri. . . . 

. Fu giuoeoforza per. altro che i re spiegassero» 
gran, fermezza per impedire che i Signori dii 
second’ ordine , i quali supplivano iii> Corte ah 
grandi non. si appropriassero parte delle pre- 
rogative che abolir si volevano. 

Non tardò lo stesso Luigi il Grosso a fame 
la pruQva. Era solito dire questo grati Principe 
che* um re non dov&Hi aviere altro Javorito che 
il popola C’ nondimeno uno ne aveva. Era questi 
Garlando., prode guerriero , abil ministro , ma 
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cortigiano altiero e ambizioso^ Ta assenza del 
Conte d’ Angiò faceva le veci del siniscalco , e 
presto s' alzò a pretendere che quella carica di- 
venisse ereditaria nella sua Casa. 

Sedotto Luigi dall' attaccamento e dall' accor- 
tezza del suo Ministro , non s’avvedeva dell’av- 
versione che in tutti produceva la sua alterigia 
non che T avidità , e non era faci! cosa , nè 
senza pericolo , il levargli la benda. Ne prese 
la Regina l’ impegno , essendo stata già offesa 
dal superbo Ministro. Tardi il Re aperse gli 
occhi , e tolse a Cariando la carica. • 

.Voleva costui che fosse data ad Amavrigi di 
Montfort , suo nipote ; ma il Re non assentì. 
Allora l'ingrato e temerario vassallo prese Tar- 
mi , e si collegò contro il Sovrano agli Inglesi 
e al Conte di Sciampagna. Mosse Luigi a com- 
batterlo , e quantunque ferito nella mischia , 
ebbe la vittoria , incalzò il ribelle , s’ impadrooi 
del suo castello di Livres , e lo atterrò. » 

Debellato Stefano di Cariando^ rinunciò tutte 
le cariche -, ma , umile nella disgrazia quanto 
era stato orgoglioso nella prosperità , potè pie- 
gare la regina Alice , la quale indusse il Re a 
lasciargli la dignità di cancelliere , ed anche 
un poco del primiero favore. . 

Il Clero culi’ ambizione non dava meno im- 
pacci al Re che i Signori : pretendeva esso' che 
non potesse il monarca entrare per nulla nelle 
nomine a’ beneficii vacanti. Difese il Re i suoi 
diritti , e ne affrontò le minacce. Adontati il 
Vescovo di Parigi e T Arcivescovo di Sèns , si 
ritirarono dalla Corte , e Luigi ne occupò le 
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tene. I l ibelli lo scomunicarono ; ma le armi 
ecclesiastiche , appunto per l’ abuso ohe se a’ e- 
ra fatto , non davan più' timore nè ai re , nè 
alla Francia' (i). Papa Onorio biasimò 1 ’ orgo- 
glio di que’ rivoltosi Prelati, ne annullò le cen- 
sure, e così, astrinseli a sottomettersi. 

Tutta la vita di Luigi non era che una lotta 
continua contro le usurpazioni e i ladronecci de' 
suoi vassalli. Seppe che il Conte d'Alvergna, 
genero del Duca d' Aquitania , perseguitava uno 
de' suoi nepoti , e angariava- i popoli a lui sog- 
getti. Il Vescovo di Clermont portò forti doglian- 
ze a piè del trono contro quelle vessazioni. Gra- 
zie a Luigi , r autorità regia de' suoi successori 
attìnse il vigore' da pura e gloriosa sorgente , 
dalla protezione compartita ai popoli. Nel 1 126, 
assistito il Re dal Conte d' Angiò , dal Duca 
di Brettagna e dal Conte di Neuburgo , marciò 
in Alvergua <, prése Clermont , forzò il Conte 
alla pace , e ricevette stittichi. Sei anni dopo 
il tarbolento Vassallo , avendo commesse altre 
violenze, si tirò nuovamente addosso Tarmi reali. 

Andò Luigi a porre assedio avanti Montfer- 
rant \ accorse in aiuto del genero il Duca d' A- 
quitania , Gugli^mo Vili ; ma veduto clT egli 
ebbe , da una altura ove s' era accampato , il 

(i) E questa una conseguenza troppo ampia , per essere 
ricavata da un fatto particolare. Come mai rimproverare 
ad una nazione il colpevole sprezzo delle armi ecclesiasti- 
che, sol quando essa resiste alla scomunica di due prelati, 
che si vorrebbero dall* autore confonderé con tutto il ( lero ? 
Il Re si mostrò anzi troppo persuaso del terrore di queste 
armi , se recando appello al sommo Pontefice , volle ot- 
tenere la decisione su di quella* sentenza. (iVota del R. R.') 
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formidabile esercito del Re , fu sbigottito dal 
DUiuero e dalla buona ordinanza di quelle sol- 
datesche. Invece di combattere, si volse a ne- 
goziare j calmò la collera di Luigi , e gli con- 
dusse il Conte d’Alvergna, che ottenne grazia 
dal Monarca , giurando di adempiere tutto quan- 
to gli ordinasse. ■ ' 

Poco dopo morì il Duca d’ Aquitania , e fa- 
sciò gli Stati al figlio Guglielmo IX , che fu 
l'ultimo duca di quella vasta provincia il qua- 
le non potè godere in pace 1’ eredità , e dovè 
sostenere lunga guerra contro Raimondo , che 
gli contrastava la Contèa di Tolosa. 

Questo secolo barbaro ci presenta nei suoi 
annali ogni pagina macchiata da omicidii , o 
da assassinii. Volevano i cittadini di Bruges ot- 
tenere la libertà comunale che Luigi veniva 
proteggendo. Opponevasi Carlo' il Buono , conte 
di Fiandra, e quelli Jo scannarono; mosse il 
Re le sue armi per vendicarlo , combattè, scon- 
fisse i ribelli, cacciò in prigione i più rei , e 
assegnò lo -Contea di Fiandra al suo protetto , 
ditone il Normanno , nepote .dei Re d' In- 
ghilterra. ' 

Stefano di Bologna marittima , che vantava 
diritti su quel gran feudo , guerreggiò contro 
ditone , fu soccorso dagli Inglesi , e invase la 
Francia. Il Re marciò a scontrarlo , lo costrin- 
se a dar volta , e lece coronare in Bruges Gu- 
glielmo .ditone , perchè in quel tempo avean 
la cqrona , come i monarchi , anche i duchi 
e i conti , usurpatori della maggior parte dei 
diritti della sovranità. - . 
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> Col suo v^iolento -procedere perdè Guglielmo 
il frutto della protezione del Re : oppresseci 
sudditi ; e questi sì ribellarono , e chiamarono 
per lor capitano Terigi contedi Alsazia. Si ven- 
ue presto a battaglia presso Alost fra i due ri- 
' vali. Vinse Guglielmo} ma, colto, combatten- 
do , da una lanciata , morì per la ferita. La 
sua morte sventò i disegni politici del bravo 
•Luigi. Rimase Terigi- padroti della Fiandra , 
e diveune il Re d’ Inghilterra possessore tran- 
quillo della Normandia. 

Aveva Luigi creato varii luogo-tenenti, che, 
come lui, si manifestavano vendicatori degli op- 
pressi. Il Conte del Vermandese , informato che 
Tommaso di /Marie, signore di Coucy, desolai’» 
le campagne , e svaligiara ì passaggieri , corse 
ad assalirlo, scoperse una imboscata in cui vole- 
vauu aorprenderlo} e in vece colse il nemico nello 
stesso aguato , lo sconfisse , e lo ferì a morte. 

11 più degli Storici-, giudicando gli eventi 
anzicnè le cagioni di qaelli , non concedono al 
Re di Francia se' non se le qualità luminose 
d’ un guerriero , e colman d’ elogi 1’ accorta 
politica d'Enrico suo rivale. Non pensano che 
il Monarca inglese non era impacciato ne' suoi 
disegni dalle brighe dei gran vassalli. Era 
jita r antica Nobiltà inglese. 1 Signori norman- 
ni , lor vincitori ed eredi , aveano acquistata < 
terre è ricchezze , ma non potenza } ninno era 
sovrano , mentre i vassalli di Luigi il Grosso, 
indipendenti non solo nei lor ducati e nelle 
contee , ma ben anche nelle lor piccole castella, 
assediavano continuamente Luigi con ostacoli e 



Digilized by Google 




.( *28 ) ^ 

con ^pericoli. La turbolenza di cosltoro dava' na- 
turalmente agli Inglesi molti alleati in Francia, 
e spesse volte la politica del Monarca trovava 
inciampi tanto nella cattiva e irregolare condot- 
ta dei suoi protetti , quanto nell' ambizione de' 
suoi vassalli. \ 

Da questa differente condizione de’due'lroni 
risultò poscia , che I’ aristocrazia inglese, troppo 
debole per far fronte ai Ee da $e sola , si unì 
col popolo per formare assemblee politiche , e 
così di conserva incamminossi alia libertà ; quan- 
do in Francia quel terrore che inspiravano i 
, gran vassalli , sospinse i popoli a cercare un ri- 
fug io nella protezione del Re: si posero all’ om- 
bra del trono , e cosi lo vennero sollevando a 
queir altezza in cui 1' abbiamo veduto. 

Troppo superbi i Grandi pel: sottometter ' la 
legislazione della lor signoria a quella del re , 
non si radunavano quando eran convocati , che 
per giudicare grandi cause feudali , per discutere 
quistioni di pace , o di guerra , per celébrare 
l’ incoronazion del monarca , e non per formare 
un’ assemblea legislativa. Parimente, allorché più 
tardi furono chiamati a popoli agli Stati gene- 
rali , non vi portarono pretensioni di partecipa- 
re alla legislazione ; ma si presentarono come 
supplicanti , come protetti , per assentire a qual- 
che imposizione , e per ottenere con rispettose 
doglianze la riparazione di qualche abuso. Tal 
fu il principio delle due strade diverse tenute 
dalla politica dell’ Inghilterra e della Francia , 
le quali condussero necessariamente la prima alla 
libertà, e la seconda alla monarchia quasi assoluta. 
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Tutta che ricco d’’ allori , vedendo poco sal- 
do il suo trono , Luigi il Gròsso credette ne- 
cessario , per evitare gli scompigli che potessero 
succedete alla* sua morte , d'associarsi suo figlio 
Filippo: avuto l’assenso dei Grandi , lo fece 
consacrare a Reims nel giorno di Pasqua T anno 
1129. 

' Era morto Enrico V imperadore , e dai Prin- 
cipi di Germania fu eletto. in sua vece Lotario 
duca di Sassonia , che assunse il titolo d’ Impev 
radore e di re di Borgogna. Rinaldo » conte, 
della Franca Contea , non volle riconoscer Lo- 
tario : resistenza , che fu cagione di lunga guer- 
ra fra loro. 

Dal Re d’ Inghilterra fu maritata la figlia 
Matilde ^ vedova dell’ Imperatore , a Goffredo 
Plantageneta , erede idi Folco conte d’ Angiò ; 
la stirpe del quale fu poi regnante nella Gran 
Brettagna. Si celebrarono con gran pompa in 
Rouen queste nozze , che dovean poi essere tanto 
funeste alla Francia. 

Non era meno sconvolta l' Italia di quel che 
fosse la Francia dalle dissensioni civili. Mori 
papa Onorio , e accadde un nuovo scisma in 
Roma : due pretendenti , Innocenzo e Anacleto * 
si contendeaoo la tiara ; i Romani decisero a 
favor d’ Anacleto. Costretto Innocenzo a fuggi- 
re , si trasferì in Francia. Furon convocati due 
Concilii a Clermont e ad Etampes ; le opinioni 
furono divise. Finalmente san Bernardo , già 
fatto celebre per la sua eloquenza, diede il trion- 
fo alla causa di Innocenzo., Quésto Pontefice Tu 
accolto coA grandi pa^i sulle xive della Loij(a 
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dal Ra di Francia , e il Re d’ Inghillerra and& 
sino a Cliartres per inconlrario. ■ . 

La sempre crescente ambizione dei Vescovi 
continuava intanto a dar briga a Luigi , il qua- 
le , lermo nel resistere , bene spesso li privava 
del temporale. San Rernardo , cbn tutte le sue 
I virtù , non si dimostrava sempre esente dairo»’- 
goglio del'suo Ordiae e dalla supierstizione di 
quei tempi. Ebbe il coraggio , dice Mezeray y 
di dirigere al Re queiUi parole minacciose ed. 
altiere: Sappiate ,-,Sire ^ che Dio vi punirà 
delia vostra ingiustizia colla morte prematura 
del primogenito de' vostri figli. 

V(dle il caso , perchè si prolungasse la cre- 
dulità dei popoli , che sì strana predizione si 
avverò, (i) Nel i'i3i camminando il giovine 
re , Filippo , a cavallo nel luogo che oggi è la 
piazza reale, un porcello s'intralciò nelle gambe 
.del suo destriero , che s’inalberò , lo gettò a 
terra , e lo feri mortalmente. 

Il Re convocò un Concilio^e un Parlamento 
a Reims , ove assistè gran numero di Signori. 
V’ intervenne papa Innocenzo , e consacrò Lui- 
gi. il Giovane , secondo figlio del Monarca. 

È fama die in occasione di quella solennità. 
Luigi il Grosso, sènza T intendimento di togliere 
i lor privilegi agli altri Pari , scegliesse , se si 
presta fede a Mézeray , ‘per assisterlo precipua- 

J . 

(i) Non possiamo persuaderci come con tant’ audacia 
,'vp;;lia t’ Autore pronunciare queste sue stoltezze ! Perchè 
'mai la pi edizione del virtuoso s. Bernardo non debb’ es- 
sere uu prodigio? Come supporre che i' avvefiupsi di que- 
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i. 

mente in quella, cerimonia , dodici Pari , sei 
fra i maggiori vassalli della corona , e sei fra 
i Pari ecclesiastici. In quel Concilio Terigi 
d' Alsazia rendette omaggio al Re per la contea 
di Fiandra. 

Fu memoranda quest’epoca per la morte d’En- 
rico I re d’ Inoliilterra. La sua successione su- 
scitò gravi scompigli nella Gran Brettagna: Il 
suo nipote , Stetano di Bologna marittima , che 
allora era in Londra , prese lo scettro , e tolse 
una parte della Normandia a GolTredo Planfa- 
geueta , che dovea possederla in un coll’ lughil- 
terra per diritti di sua moglie Matilde. 

Luigi , alla tranquillità del quale molto gio- 
va vauo queste contese , ebbe cura di fomentare 
la guerra dichiaratasi dai due Pretendenti. Va- 
leudosi della quiete che godeva , per continuare 
a soccorrere gli oppressi , mosse contro il Si- 
gnore di San-Brisson , che da masnadiere veni- 
va devastando le sponde della Loira ^ assalì quei 
> debole tiranuetto , lo sconfìsse , e 1' astrinse al- 
r obbedienza. 

Nel tornare a Parigi , fu arrestato in cam- 

sfa profcria ■df'Lba. attribuirsi al ca^o piuttosto che a dì- 
sposixione celeste ? Voucbl)’» gli che la resistenza di Luigi 
aiuD fosse stala più volte ingiusta verso del Clero: ma do* 

ba potuto mai confutare la legale , e sacra condizione 
de’ dritti della Chiesa, a sostenere i quali si avverarono 
più volte i prodigi del Ciclo:' Se il secolo XI fu da lui 
indicato come un secolo bui;baro poiché lo stile degli 
scrittori era era atroce •• perchè poi non si vergo- 

gna egli stesso , in un secolo }iù turtunato, d' inciampane 
in si strani paralogismi, degni d’ un folte ^ che vuole A- 
' ittdoi'e iuf ece di raguMiarc^ ( ilei R. Rèe’, ) 
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mino nel castello di Betisy da una dissenterìa. 
Colà ricevette il testamento di Guglielmo IX y 
^uca d' Aquitania , che of&riva a Luigi il Gìo* 
vane la mano di Eleonora o Alienerà ^sua figlia, 
e gli dava tutta la Guienna per dote. Accet- 
tò Luigi pel figlio sì ricca eredità e spedi a 
Bordeaux il giovine Principe ,-cbe sposò Eleo- 
nora alla presenza dei Signori di Guascogna , 
di Santongra , di Poitou , e. si fece, poi corona- 
re conte di Poitou in Poitiers e duca di Aqu,i- 
tania in Bourges. In quest' ultima, città intesela 
morte del padre. 

Luigi il Grosso , soccombendo sotto gli al- 
lori , e . più. infievolito da' disagi militari che 
dall' età, terminò i suoi giorni nel primo d'a- 
gosto Il 37: era entrato nel sessantesimo anno, 
c ne aveauegnati trenta. Prima di spirare , spo- 
gliandosi, ideila porpora’, secondo' il pio uso dì 
quei tempi , e torcendo gli sguardi dalle gran- 
dezze terrene per non pensare che all'avvenire 
nell’ altro mondo , si stese sopra un letto di 
cenere , formato a foggia, di croce , e 
sopra un sasso la testa. 

Vedendo approssimarsi la sua ora estrema , 
avea scritto a'I suo erede quest’ ultime parole : 
Sovvengavi , Jiglio mio , che il regno non è ' 
che un carico pubblico , di cui renderete un 
conto rigoroso adii è solo l' arbitro degli sceU 
tri e delle corone. 

< Fu Luigi un gran re : guerriero imperterri- 
to , saggio politico, zelante della giustizia , pro- 
teltor degli oppressi , fu temuto dai Grandi e 

amato dai popoli, BispeUaudo la religione, sa- 



posando 
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pea resistere al Clero , largheggiare di doni alle* 
chiese , ma fermamente reprimere le pretensioni 
dei' Papi e dei Vesbovi. v 

Forse sacrificò troppo ai pregiudizii del suo 
tempo colla magnificenza dei donativi di cui fu 
prodigo a mojte badie, e a ^quella specialmente 
di San-Dionigi. Dicesi che le regalasse un ero* 
cifisso d’oro massiccio che pesava ottanta mar- 
chi , una tavola d’ oro tempestata di gemme e 
di perle, una tavola d^ argento dorato , un' leg- 
gìo guernito d’avorio e un calice d’^ro di cen- 
toquaranta oncie ; ornato di topazzi. 

Fra un capir male lo spiritò dell' Evangelio 
il profanare con un vano lusso il santuario della 
carità , 1' asilo del povero. Ma come distinguere 
la superstizione dalia pietà in un secolo, nel qua- 
le r avidità dei conventi e la credulità dei po- 
poli spacciavano senza disamina tante favole as- 
surde , e accreditavano tanti falsi miracoli ? Ne 
citeremo un solo esempio. Si legge nella Croni- 
"ca di Gilles il seguente aneddoto. Un Conte 
di Macon , tiranno dei vassalli , non risparmiava 
nelle sue ^depredazioni le chiese, e rapiva loro 
i beni \ ma ad un tratto giunge a cavallo un 
uomo nero alla porta del suo palazzo , sforza la 
guardia che ne difendeva V ingresso , e porta 
per aria il Conte che metteva alte' grida , e lo 
fa in un istante sparire (i). 

(«) Checché ne sia di questo aneddoto , è specioso U 
modo onde viene confutato da Segur. In que’-tempi , 
ei dice., sì spacciavano tante favole assurde. Si legge 
in una Cronaca di Gilles questo aneddoto. Dunque 
questo aneddoto è assurdox Questa forma d| laziocuÙQ 
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. Sotlo il regno di Luigi videro per - la primat 
volta., dopo un secolo , la Germania e T Eu- 
ropa rialzarsi la Francia alla sua dignità , e mo<^ 
strarsl tutta armata, a respingere un’invasione 
straniera. Per la prima volta altresì frenati i 
Grandi dal Ke , sentirono il vigore dello scet- 
tro reale , che aveano sino allora rispettato sì 



poco. - ^ 

Ogni terra era divenuta per .gli-uomini liberi 
una specie di prigione : non poteano nè dona- 
re , De testare. In mancanza di figli domiciliati 
ereditava il Signore. Erano gravati i cittadini 
da ignominiose angarie j erano costretti ad otte- 
nere ìL permesso di maritarsi.. 

Non è però vero, come alcuni Aulorl - lian 
supposto , che Luigi il Grosso creasse il diritto 
municipale deb Comuni \ ebbe solamente il ^me- 
rito di ristabilire la libertà comunale e di gua- 
rentire i trattati fra i Comuni e <i Signori : la 
qual cosa dando poscia ai re il diritto di .in- 
tervenire nelle loro coutestaziunr, posò una delle 
J»si più solide della regia autorità e della li- 
bertà pubblica. 

Prima dell’epoca del suo regno noi vegglamo, 
secondo lord Littletun, che i Cumuni esistevano 
di già nell’ Ingliilteiia. Nel iioj. Gofiredo di 
JBugliune ne instituì in Gerusalemme. Nel ii43 
furono fondati i così delti Capitoli di 'l'olosa 
dal conte Alfonso. Si parla in' un documento 



Ms<re certamente il ri.ullato di quella (ìlnsofìa , 
rii’ egli predica a pag. io3. ( vcd. nota i ). ( Nota dei 
A. Aey. ) . 
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spagtmolb, segnato ri ioao , d’ ua concilio ma* 
, nicipale della città di Leone. Dal Robertson vie- 
ne atti'ibuìtò il 'nuovo affrancamento dei Comuni 
in Francia all’ accortezza di Luigi , che voleva 
così dare un contrappeso alla potenza de’ Gran- 
di. 11 signor Halam non iscorge nella conces- 
sione ' di questi privilegi altro che uh effetto 
dell’ avarizia dei Signori che vendeano in tal 
guisa la libertà : unendo questi due motivi si 
trova la vera spiegazione del fatto.' Protesse il 
sulle prime i servi , affrancò i Comuni , ri- 
chiamò nei domimi suoi la' giustizia , ai loro 
abitatori condonò gi'osse contribuzioni , e fu pago 
d’ un modico censo. Ai Signori ecclesiastici f 
che'puteano opporgli menu resistenza, insinuò 
che facessero le stesse concessioni nella lor si- 
gnoria ; e a poco a poco ne imitarono l’esem- 
pio vari Signori dei più potenti. 

Quella porzione di uomini liberi che era 
infeudata e nobilitala, soggiornava in campagna 
-é' nelle castella. Gli altri domiciliati nelle città, 
e nomati cittadini o' borghesi , erano oppressi 
dai tribunali signoreschi , e non videro altro ri» 
medio che il ricorrere alla protezione del Re. 
1 Comuni , così appellati, percliè dirigevano iù 
comune le lor lagnanze al Monarca , s’ impe- 
gnarono a far leva di scadali per lui , eie mi- 
lizife d’ ogni Comune,- riel congiungersi all'e- 
sercitp regio, marciarono^ sotto la bandiera dei 
lor Santi. 

'A. rendere più efficace la sua protezione , ri^ 
chiamò il Re 1’ usanza di Carlo Magno': spe<- 
, dui da lui i-mùsi chuiimci per tutto ii Regno, 
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raccoglieano e portavano le grandi cause alle 
assise regie , che sotto i Carlov.iogi chiamavansi 
mallum Imperaloris. Questi casi regii progres- 
sivamente s' andarono moltiplicando , ed ha ben 
ragione' il Loyseau di considerare questa rin- 
novazione di/ costumanza come il più gran passo 
che siasi fatto in favore della regia sovranità. 

Avea Luigi anche più vasti disegni ; ma 'la 
sua vita era stata un combattimento continuo. 
Invecchiando prima-dei tempo, non ebbe più vi- 
gore per mandare ad effetto i gran divisamenti 
che non avea potuto ideare da giovane: e però 
si dolea spesse volte dell' inesperienza della gio- 
ventù e dell' impotenza della vecchiaia. Le sue 
lagnanze passarono in proverbio presso i Francesi. 

Fu pure, per altre gesta che perle sue, una 
epoca illustre per la Francia il regno di lui. 
Prìncipi' normanni divennero re di Sicilia ; il 
Principe di Borgogna, re di Portogallo; Folco 
conte d’ Angiò^ cinse la cororra ' di Gerusalem- 
me , e la sua posterità regnò in Inghilterra : 
quindi a buon dritto fu appellata la Francia ma- 
dre di re. 

I costumi del tempo , favorevoli alla potenza 
feudale, facean si, che i Signori credessero 
uguale il dovere di giudicare a quello di com- 
l>attere. 1 loro Pari li assistevano in tribunale, 
nè potevano ricusare questo servigio. Doveva 
il Signore scegliere per Pari , tra i suoi vas- 
salli , i più saggi e valorosi : quindi, si diceva 
comunemente : Signore senza Pari , feudo sen^ 
za giustizia.. 

- Il nionarcg era U solo che qod potev^ fidarsi 
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de’, pran vassalli per averli al sno servigio co- 
me Pari : sovrani in casa loro , non avean tem- 
po que’ potenti Signori d’intervenire assidua- 
mente alle regie assise ; quindi i Re Capeti'con- 
vocarono alla Corte, ^ come Pari i Baroni ^ seb- 
bene non fossero talvolta immediati. Non eb- 
bero essi' altro espediente per non escludere dal 
■ grado dì Pari' i baroni vassalli del' Ducato di 
Francia; • ^ 

Aveano i popoli del mezzodì' dellà Francia 
serbatoi non poca parte della legislazione come 
delia lingua di Roma. Gli Austrasii ritenevano 
l'idioma teutonico, e si trovavano colà tuttavia 
alcune vestigia de’ costumi de’ Franchi. A que’ 
tempi appare quasi già formata presso loro la^ 
lingua francese, e, quantunque bambina , è in- 
telligibile abbastanza.. 

Per darne un saggio recheremo un passo della 
Cronaca di 8an-Diqnigi , ove tratta del com- 
battimento nel quale fu preso il siniscalco An- 
siao dal Signor di Crecy , nemico del Re; 

Ansiaus (fui fì'op estoit hons chevaliers et 
jegurs ( intrepido ), (jui pas né pot ( può ) à 
iens venir , por ee que il entendoit à defendre 
ses compagnons; camme ehevalier prouz et va- 
lanz ( prodi e valenti ) pris fu et retenuz et 
emprisonnez en la tor avec le comte de Cor- 
buel ; si areni ( ebbero ) di dui muli grani 
paar , li uns de la mar et ' li autres ■ de désé- 
ritement. 

Ecco in qual guisa la Stessa Cronaca descrive 
la prodezza del Re : . 

Mcrveles vas senili at ce vas vessiez le roi 
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demener t espée au poing, movoir les hraz et 
enchànceler l'escui cor avis vous Jìisl que He- 
clor ret>escu. 

Da questa Cronaca e dagli altri scritti d' al- 
lora si raccoglie che il Papa eia nomiuato a/7o- 
sttìlo. 

Dicevansi JSref^i le lettere del Re. Qualche ' 
volta alla Francia si dava il titolo di baronia 
di Franchi ; e Luigi la denominava la Dama 
o padrona delle terre. 

Ecco le parole dei Signori francesi che mar- 
ciavano col Re coritro l' Imperator d’Àlemagna. 

Chevauchons hardiement cantre, aus. ( essi ); 
que ils ne s'en puisent aler sanz ichiérmeni 
comparer ( pagare ) ce que ilz ont orgueilozè' 
meni oser à enpretulrc { intraprendere ) cantre 
France la dame dea terree. 

. Non' poteva Luigi il Grosso far rivivere in 
un secolo tenebroso le lettere e le 'Scienze ; ma 
protesse almeno e consultò gli uomini dotti che 
si ingegnavano riaccendere la fiaccola del sape- 
re. Tra questi si segnalavano san Norberto., l'in- 
signe Suger , Roberto d' Arbrisselle , Ivoue di 
Chartres e il celebre* san Bernardo. 

principali guerrieri che secondarono le sue 
imprese colla, 'loro prodezza , o che si mocac- 
.ciarono gloria nelle l^ttaglie furono Tibaldo 
conte di Chartres , Tommaso di Marie signore 
di Coucy , Ugo di Crecy , Amavrigi di Mont- 
fort, Ugo del Pnyset, Milone visconte di Troyes. 

Erano . suoi ministri i Garlandi , Raoul conte 
del Vermandese , Stefano di Senlis vescovo di 
Parigi , Algrino Siegretario del Monarca. 
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Ebbe Luigi molti figli : Filippo incoronato , 
che morì cadendo da cavallo ; Luigi il Giovine ' 
die succedette al padre ; Enrico , vescovo di 
Beauvats e pui arcivescovo di Reims; Ugo, mor- 
to "bel fior deir età; Roberto, stipite del lignag- 
gio di Dreux ; Filippo, arcidiacono di Parigi ; 
Pietro che sposò 1’ erede di Courtenay , un di- 
scendente del quale< viveva ancora nell’ ultimo 
secolo senza aver potuto godere il grado e gli 
onori che competer doveano all' anticliità della 
sua stirpe; finalmente Costanza, maritata al 
figl io di Stefano re d’ Inghilterra , indi a Rai- 
mondo conte di Tolosa. * 

li Re dal matrimonio con Luciana di Ro- 
chefort , che , appena conchiuso , fu rotto dal 
Papa , non ebbe di poi ^clie una sola moglie , 
la regina Alice , figlia del Conte di Savoia. 
Questa Principessa, adorna di virtù e di avve- 
nenza, costante, spiritosa, affabile, protettrice 
degli sfortunati , intesa a mitigare T asprezza del 
potere ,‘ diede un bell’ esempio alle madri alle- 
vando essa stessa lutti i suoi figli. L’ amava il 
popolo , la rispettavano i Grandi, lo sposo l’a- 
dorava : quindi la maggior parte degli atti re- 
gii ebbero la data dall’ esaltazione di Luigi al 
trono e dall’ incoronazione d’ Alice. Era ben 
giusto che i soavi piaceri di padre e di sposo 
fossero la ricompensa di Luigi, e che un buon 
re godesse nella sua famiglia (juella felicità che 
egli s’adoperava a compartire al popolo coU’ar- 
mi e colle leggi. 
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CAPO QUARTO. 

LtlGI VII , detto il Giovine, 

( 113 ; ) 

Kitratto di Luigi il Giovine. Organizzazione dei co- 
muni. — Querela teologica di Abelardo con Bernardo. 

— 6uo amore per hioisa. — Celebrità dell’ Abate Su- 
ger.— 'Bitrovamento del Codice Giustinianeo.— Discor- 
die civili in Inghilterra. — Arroganza.de! papa Inno- 
cenzo. — Guerra tra il re e il conte di Sciampagna.— 
Massacro di Vitri ordinato da Luigi. — Suoi rimor* 
si. — Turbolenze civili. — Rovesci de' cristiani in Pa- 
lestina. — Incertezza del re. — Esortazioni del papa 
Eugenio III. — Impero di san Bernardo sul suo se- 
colo. — Discorso di questo prelato. — Entusiasmo di 
Luigi. — La crociata predicata intatta la Francia.— 
Lettera di san Bernardo agli AiemaanL — Suoi suc- 
cessi in Germania.— Crociata di Corrado. — Consigli 
di Suger a Luigi. — Scelta del capitano della crocia- 
ta e del reggente. — Nascita di Suger ignorata, — 
Educazione dei re ai san Oiouigi. — Interdizione del- 
le guerre private durante la crociata. — Imposizio- 
ni fatte in' questa occhione. — AfQizione di Su- 
ger alla partenza del re. - 'Politica astuta di Ma- 
Duello Comneno. — Disastri deQ' imperadore Corra- 
do., — Lealtà di Luigi. — Sua entrata in Costantino- 
poli. — Sua pronta partenza. — Mala fede di Mann- 
ello. — Consigli del vescovo di Langres. — Ritorno 
di Corrado a CoslantioopoK. — Disfatta d« Saracini. 

— Imprudenza dei crociati. — Loro disastro. — Bra- 
.vura del re. — Sua nobile modestia. — Scoraggiamen- 
to dell’ armata. — Imbarco per la Palestina. — Morte 
dei crociati rimasti in Atalia. — Arrivo del re in An- 
tiochia. — Amore di Raimondo per la Regina. — Par- 
tenza precipitosa dei re. — Sua accoglienza in Ge- 
rusalemme. — Sua unione con Corrado. — Assedio 
di Damasco. — Successi dei cristiani. — Dissenzio- 
si tra i signori francesi. — Partenza di Corrado e 
di Luigi per i loro Stati. — Prosperità della Francia 
^tto la reggenza di Suger. — Lagnanze vmlenti con- 
tro san Bernardo. — Sua vana giustificazione. — Gucr- 
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ra in Normandia. — Morte di Suger. — Ripudio d’EIeo» 
nora. — L'nione d’ Enrico' con questa principessa. — 
Sua sommissione al re di Francia. — Suo innalzamen- 
to al trono d' Ipgiiilterra. — Sua accorta politica. — 
Matrimonio di Luigi con Costanza, principessa di Spa- 
gna. — Suo viaggio in Ispagna a questo proposito. — 
Vano trattato tra lui cd Enrico. — Nuova guerra tra 
essi.— Armata dei Brabanfons, Cotereaujc c Jlouliersm 
-—Tregua con T Inghilterra.— Querela di due papi. — 
Nuovo matrimonio di Luigi dopo la morte della regi- 
na Costanza. — ^Scomunica dell’ antipapa Vittore. — 
Pace tra Luigi ed Enrico. — Querela dell’ arcivescovo 
Bequet e del re d’ Inghilterra. — Fuga del prelato in 
Francia. — Nascita di Filippo Augusto. — Rottura 
ti’a la Francia e 1’ Inghilterra. — Morte della princi- 
pessa Matilde. — Intrighi della regina’ Eleonora. — 
Condotta del papa nella querela di Bequet e di Enri- 
co. — Sommissione di Enrico al re di Francia. — As- 
sassinio di Bequet. — Processo di Enrico in questa oc- 
casione. — Sua riconciliazione col re di Francia. — 
Ribellione fomentata in Inghilterra da Luigi. — At- 
tività e successo di Enrico. — Pace generale conchiu- 
sa ad Amboise. — Spavento di Filippo Augusto nella 
sua infanzia. — Pellegrinaggio del re per la guari- 
gione di suo figlio. — Consacrazione e matrimonio di 
questo giovine principe.— Morte di Luigi il Giovane. 

— Famiglia di questo principe. — Ministri e sapienti 
di quest’ epoca. — Quadro cavalleresco di quel tempo. 

— Romanzi di cavalleria. — l paladini. — I trovato- 
ri. — La corte d’ amore. — Benefizii di questo regno. 
— - Abolizione del dritto di presa. — Origine della car 
valleria. — Ricevimento d’ un cavaliere. 

Salendo al trono , raccolse il nuovo Monarca 
sotto il suo dominio assai più provincie che non 
avea suo padre ; ma non ne aveva ereditato il 
senno : e quindi colla sua impilidente politica 
ebbe a perdere ben tosto quell'aumento di po- 
tenza di cui non era debitore ad altro che alla 
fortuna. 

Era petò dotato di alcune nobili qualità : .. e 



Di. 
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la sua \ifa pur dimostrò l' animo suo elevalo, e 
il cuore retto e generoso. Pochi prodi del tempo 
SUO' palesarono maggiore intrepidezza ; niuno lo 
uguagliò nella pietà , che già era la virtù di 
quel secolo \ ma fu sempre un inetto capitano , 
e. un mediocre personaggio pe' grandi affari del- 
lo 3Uito. Dall’ Autore delle Variazioni della Mo- 
narchia francese ci viene in poche parole di- 
pinto qual era veramente questo- Principe : In* 
traprese , die’ egli , senza frutto una Crocia- 
ta i ripudiò Eleonora , e così perdette metà 
della Francia : tale fu il suo regno. 

Come intese Luigi il Giovane la morte del 
padre, lasciò presidii in Guienna per mantener- 
vi la quiete , e fu sollecito a ritornare nella ca* 
pitale*, nè tardò la Regina a seguirveló. 

Da’ primi passi del Re si conobbe indubìta* 
tameute essere suo » fermo pensiero attenersi alle 
'massime del suo predecessore per rispetto alla 
franchigia de’ Comuni. Ne regolò le norme j e 
tutti ebbero per capo un maggiore o podestà, 
con dodici pari o giudici cittadini per aggiunti 
ed' assistenti. 

Troppe volle addiviene che un eccessivo ar> 
dorè di libertà ne impedisce i progressi : gli 
abitanti d’ Orleans , volendo estendere di trop- 
po i lor privilegi comunali , resistettero in tu-* 
multo a qualche' ordine del Re , e opposero là' 
forza all’ autorità. Luigi represse la sedizione.' 

Ginnto a Parigi, convocò l’assemblea dèi' 
Grandi. I Signori raccolti giudicarono essere* 
abbastanza assodata 1’ autorità della dinastia . re- 
gale j senza che fosse duopo d'una nuova con* 
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sacrazione. In quell’ adunanza léce il Re una 
viva, dipintura delle calamità tu cui era posto 
il Regno dalla turbolenza de' Sig.aori , e dalle 
Itir guerre continue : c tutti convennero esser 
necessario cercare qualche via per terminare que» 
ste discordie. 

Fu segnalata quest'epoca da parecchi avveni- 
menti strepitosi 'in Europa. Nel iidg Ruggero, 
principe normanno, combattè contro papa Inno- 
cenzo , lo fece prigioniere , e lo astrinse a con- 
fermargli il titolo di re di Sicilia , che dall' an- 
tipapa Anacleto aveva ottenuto. Oltre 1% Sici- 
lia aggiunse questo Principe al suo dominio la 
Pugl ia e la Calabria , e gittò così le fondamen- 
ta della Monarchia napoletana. 

In quel tempo medesimo , Alfonso, rampol- 
lò della Casa di Francia , fu acclamato re di 
Portogallo , e , secondo i costumi d' allora 
comperò quella Corona dichiarandosi vassallo e 
tributario della Santa Sede. 

Nell' anno susseguente ii4o divenne infelice- 
mente famoso il nome d’ Abelardo in Francia' 
pe’ suoi amori., per le disgrazie, per lo zelo, 
di religione , e. per l'eresia. Era egli nato nel-^ 
la- Brettagna. -Vivace scrittore , sottile teologo, 
Abelardo rinnovava le opinioni d'Aiiu, dì Ne- 
storio e di Pelagio. Costretto a comparire da-i 
vasttiia un Concilio raunato in Sens ; non eb- 
be l'ardimento di lottare contro il senno di san 
Bernardo. (i). Condannato dal Concilio, se ne 

-r •» » sr . .1 

(i) Ecco ia qual modo viene esposto più diflusamente 
il fatto dal dotto Sisoiondi )-clie.lÙ4volto. nella isua Sto» 
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appellò al Papa ^ ma in vece di trasferirsi a Ro- 
ma , si fermò nella badia di Clugny ,^e quivi 
terminò i giorni in abito monastico. La prin- 
cipale accusa che gli fu data era la sua dottri- 
na di dividere le due persone di Gesù Cristo (i), 

ria de’ Francesi tutti i documenti originali di que’ tem- 
pi , e le Croniche giunte alla posterità. <c L’aspettazio- 
ne di tanti curiosi , adunati a Scos , rimase delusa , per- 
chè i due antagonisti ricusarono entrambi il conllitto. San 
Bernardo dichiarò eh’ èi non voleva esporre quistioui di 
Fede alle sottigliezze di un dialettico, nè fare che dc- 
pendess9 dalla sorte di una disputa una dottrina già fer- 
n)^ ed immutabile : stette quindi còutenlo solamente a 
^ produrre alcune massime -estratte dalle Opere del suo av- 
versario Abelardo , il quale dal canto suo , colpito da 
una specie di terrore al cospetto di tanta Assemblea , o 
forse fatto accorto , da questo modo d’ incominciare il 
processo , della parzialità de' giudici , si stette muto , e 
invece di rispondere , propose 1’ appellò ai romano Pon- 
tefice. Mentre viaggiava alla volta di Roma per 1’ effetto 
di questa appellazione , Pietro il Venerabile io trattenne 
in clugny , e l’indusse a sottomettersi alle decisioni del- 
la Chiesa , che già avealo condannato in Sens ; e s* ado- 
però, a riconciliarlo con san BerUardo. Pare che la ri- 
conciliazione fosse sincera ; ed Abelardo , che già senti- 
vasi grave d’ anni e di infermità, e che conosceva quan- 
to avesse a temere dall’ intolleranza de’ suoi avversari , 
si rinchiuse nel monastero di Clugny : vesti l’ abito di san 
Benedetto , c vi mori , quasi due anni dopo il Concilio 
di Sens. » Nota del Trad. 

(') La espressione di cui fa uso 1’ Autore nel riferire 
la eresia di Abelardo , debb’ essere certamente giudica- 
ta inesatta secondo i termini aggiustati della teologia } in- 
fatti il ricordare come quell’ eretico volea dividere le due 
persone di Gesù Cristo , è un supporre la pluralità di que- 
ste persone , facendo cadere Taccusa sulla divisione delle 
medesime. Comunque sia , in uno storico com’ egli è Se- 
gue , sarebbe fortuna ritrovare tutta la esattezza nc’ rac- 
conti , senza ricercare un sano giudizio nell’ USO delle frasi 
ieologiciie. {Nola'del jR, Hey, ) 
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e di preferire alla grazia il libero arbitrio. A 
quel giudizio assistette il Re ^ ed il > Conte di 
Sciampagna. • 

Sono quasi dimenticate ai tèmpi nostri le di- 
spute teologiche tra Abelardo e Bernardo ; e 
forse lo stesso Abelardo sarebbe gii dimentica- 
to senza quella passione che egli provò per Eloi- 
sa y passione che^per l'eloquenza , pel dolore 
^ per la costanza sua^c* intenerisce tuttavia. ‘ 

' Si cangiano gli errori coi secoli ; ma 1 ' amo- 
re è di tutti i tempi. Di questo fu Abelardo 
un esempio Miserabile e una celebre vittima- 
Mutilato da un’ atroce gelosia , astretto a logo- 
rare disperatamente i giorni in un chiostro , al- 
tra consolazione non ebbe fuorché le Lettere 
d'Eloìsa y monumento eroico per le anime sen- 
sitive , coperto con un velo d'indulgenza anche' 
dalla pieti più rigorosa, 

Eloisa si esiliò da se stessa in un monaste- 
ro y e divenne badessa^del Paraclito. Basteran- 
DO^due linee delle sue Lettere a dimostrare coi- 
nka inutile fosse ogni suo’ sforzo per estinguere 
un sentimento che. la predominava : Voto sa^ 
crosaHto \ iilenùoso monastero , die' ella , ch:e 
cangiaste' le mie vestimenta , mai non poteste , 
cangiar me , nè conperdre Eloisa in un Jred» 
do marmo. ^ '■4’. . 

La memoria d’ Abelardo più non vive che 
negli annali delle passioni private ; il suo av- 
versario y san Bernardo, vivrà famoso in quelli ^ 
della Chiesa da lui illustrata , e in quelli deli« * 
Francia, a c|ii per altro là sua gran riputazione 
cagionò per avventura non poche disgrazie. ^ 
bx, wFr, T. vii, 7 
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. Un altro religioso altrettanto celebre , T aba* 
te Suger , dovette da prima succumbere nella 
lotta contro T invincibile forza di san Bernardo ; 
ma convien confessare Ja sua prudenza , .che gli 
meritò una gloria più pura , e la sua abilitò , 
elle riparò, o impedì gran parte de' mali prò* 
dotti dall' entusiasmo del suo eloquente avversa- 
rio (i). Furono amendue debitori della lor fama 
al pi'oprio merito, non alla sorte dei natali.; e 
provarono, diceMezeraj, che gli uomini acqui- 
iStan pià potere, colle cognizioni che colle di- 
gnità. > ^ ■ 

Mentre cominciavano questi due luminari a 
dissipar le tenebre in cui giaceva il duodecimo 
secolo , si rinvenne una buccola da lungo tempo, 
■perduta. 11 Codice Giustinianeo, questa raccolta 
delle Leggi romane , che meritaronsi il bei no- 
me di Ragione Scritta^ ricomparve ad un trat- 
to in Europa , disseppellito dai cupi- archivii 
d' un iiK)nastero della Puglia , ove era rimaso 
per più secoli sotterrato.-.Fu portato in Fran- 
cia ; e questa subitanea apprizione divenne , 
per così dire , nell' Occidente il segnale del 
risorgimento delle massime sane di giustizia e 
di xciviltà. V ■ . 

(i) Tottì qaeiti mali prodotti dall’ entusiasmo di S. 
Bernardo ai riducono alla sola partenza' di Luiai per 
ta Palestina , persuaso da’ consigli del Santo ; e tutta la 
'prudenza del Suger si riduce alla cura eh' egli ebbe del 
governo di Francia dopo la partenza del' He. Se la gloria 
,del Suger sia però divenuta più pura di quella di Ber- 
nardo , e te i mali prodotti dalla Crociata debbano im- 
'putarsi a quest’ ultimo , il tutto si conoscerà in seguito 
èli questo capitolo. Siota del R. Rev. )'- ' ■ 

y . - ■ 1 ' . 
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. Giova osservare per la vetiià die il Clero , 
il solo die nella sua giurisdizione seriiala avesse 
qualdie memoria delle antidie tradizioni , fu il 
primo aUresi ad appro6ttarsi delie dottrine del 
vecchio Codice toniate in luce. Fu pur esso che 
adoperò più sovente ad obbligare i Signori al* 
r osservanza della pace di Dio. 

Suger , prima di governare il reame, si pa- 
lesò lieti degno di questo onore ,, riformando pri* 
ma d’ ogni altro i costumi della sua chiesa. 11 
lusso , r ambizione , Tanarchia dominavano nel 
mouistero di San-Dionigi a tale, che san Bernardo 

10 chiamava il focolare dei raggiri della Corte 
c delf esercito. Suger v’introdusse di nuovo il 
buon ordine e la' regola. Diceva Eugenio IH 
di questo personaggio : Davanti a Cesare egli 
è un uomo della Corte romana ; ed un uomo 
della Corte celeste davanti a Dio. 

Nel mentre che un monarca guidato da sen- 
timenti di giustizia e di pietà attendeva come 
suo padre a reprimere la turbolenza de' Grandi, 
e la sfrenata licenza de* costumi , nobile impresa 
secondata dal fervido zelo di Bernardo , e dal* 
la sapienza di Suger , vedeasi 1* Inghilterra dn 
preda alle discordie civili. Stefano favorito dal 
Legato del Papa e da parecchi vescovi , s' era 
insignorito del trono. Frasi pure impadronito 
della Normandia, che poi cedette a suo figlio, 

11 duca Eustachio. Avealo assistito Luigi il Gros* 
so ; e Luigi il Giovine ^ ad imitazione del pa- 
dre , ricevette 1* omaggio d’ Eustachio , e gli 
diede in moglie sua sorella Costanza. 

Infuriato u Cónte d'Angiò perchè non si cu- 
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ravano i dritti Mi sua moglie Matilde , pretcni- 
dea di ricuperare colle armi il Regno e il Du» 
cato che se gli rapiva ; entrò colle sue genti 
nella .Normandia , e con quella lunga guerra ili: 
assicurata la quiete della Francia.’ • 

'' Non fu turbata la tranquillità del Re che dai 
una prepotenza della Corte romana contri la sna- 
antorità.' Papa Innocenzo, che portava alloca la 
tiara , dovea per altro qualche gratitudine al Re' 
di Francie , che lo avea difeso contro T antU 
papa Anacleto ma T orgoglio vinse la ricono* 
scenza. Dal Clero di Bourges era stato eletto 
per suo arcivescovo Pietro de la Chatre senza 
chiederne l'assenso del Re. Comandò immantii* 
neoti. il Monarca che si procedesse a una nuo* 
va .elezione , escludendo la Chatre dal numero 
de'- candidati. i • < o 

Partissene questi precipitosamente per portare 
a Roma le sue doglianze. Lo accolse benigna- 
mente il Papa ) lo protesse dicendo arrogantè- 
mente : Che Luigi era un principe giovine a 
eui era d'uopo insegnare a non pigliarsi mai 
più la libertà à! impacciarsi negli a^ari ecele^ ■ 
stici. .(i) Tornò la Chatre a Bourges y ma non 
avendo gli abitanti voluto riceverlo , si ritirò 
nella Sciampagna dopo d' avere scagliato 1' in* 
terdjptto spi dé'manii regii della sua diocesi « . 

Un altra cagione sopravvenne nel ii4i ad 
innaspcire questi disgusti. Il Conte di yerman4 
dese , primo ministro dePRe , bramoso • di- spo* 

^ ■ ' AV'i'WVt.'kMIMIllWW» ‘ y 

. (i) Kon •’ intonde perché quella eipresnone debba dirsi 

•r{o|Uoia. {JSota del Ji,' Mevì ) 
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Mre Petro&illa , sorella della Begin» , ripadiò 
la moglie ,^che era 6 glia del Conte di SGÌdm« 
pagna. Si oppose san Bernardo al divorzio e 
il Papa difese il Conte di Sciampagna , che 
ruppe guerra al Re. Era il Conte upm da rag* 
giri , turbolento e bacchettone , venerato dai 
conventi per santo , tenuto dalla Corte per sedi- 
zioso s e diceva il popolo, che i monaci erano i 
zuoi soldati e le sue armi da guerra. 

Mosse rapidamente Luigi contro di lui , ne 
sconfisse le milizie , ne devastò il territorio , e 
gli assentì poi una tregua , a patto che otter- 
rebbe dal Papa T approvazione del divorzio del- 
la figlia. Ma Roma ricusò di sottoscriverla. Si 
ebbe sospetto che il Conte di Sciampagna aves- 
se destramente Sventata con maneggi l'inchiesta 
da lui stesso oflìcialmente diretta al Papa , e 
fu confermato il dubbio dalla scoperta d' un car- 
teggio segreto che egli teuea cugr Inglesi , col 
Conte di Soissons , e col Conte di Fiandra » 
per formare una lega contro del Re. , 

iKilato Luigi, ritornò nella Sciampagna (Tan- 
no T145 V, la pòse a ferro e fuoco , s’ impos- 
sessò di Vitrì ] ed acciecaio dalla collera fece 
incendiare una chiesa ove s'erano ricoverati gli 
abitanti', e vi perirono mille e trecento persone. 

Al furore succede presto il rimorso : sbigot- 
tito del suo delitto , passa tostamente Luigi , 
come fanno tutti gli uomini deboli , dalT abuso 
della fot^a all' eccesso della timidezza (i)< Per- 

(1) QoesUt espressioni debbono essere ccrtamenle del* 
tate da ^udìa filoioiia,, di «ui si è parlato. ( Vedi paf. 
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seguitalo dall’ immagine di queir'orrida strage , 
crede esser divenulo A' oggetto della pubblica 
abbominazione , .vede-diiuso il Cielo , aperlò 
)' Inrerno davanti a sè : implora la protezione 
di san Bernardo, ne ottiene T intercessione per 
ammansare lo sdegno del nuovo papa Celestino 
li , si umilia , si avvirisce , riconosce la Clia*- 
Ire per arcivescovo di Bourges , conciliasi col 
Conte di Sciampagna^ e risolve di entrare in 
una Crociata per espiare con una guerra santa, 
il commesso misfatto t diségno che egli adeitf- 
piè due anni dopo , nel i \ e cosi quest' im> 
prudente Crociata ebbe origine da un atto d' in- 
giustizia e di violenza , e divenne un* altra volta 
la Palestina il sepolcro di centomila Francesi 
per lavare la strage di Vilri. 

Prima di portare le armi nell’ Oriente eb'- 
be Luigi un’ altra gueri'a da sostenere coutio * 

. * • . I 

lol alln nota ). Luigi è saggio allorquando corre a </i> 
struggere per vile vendetta la Chiesa Hi Ftlri ^ e truci- 
tiare mille e trecento persohe ; « debole allorquando si 
sbigottisce di questo dclitlo. Irritato ed acciecato dal- 
la colli ra è un uomo forte perseguitato dalla ima- 
gine di tanta strage è un vile. Allorquando SagiiBcava 
cotidiane viltimc innocenti , ( secondo scrive S. Bernar- 
do ) egli era un, principe grande , poiché nulla poleano 
sullo spirito suo i singulti de’ poveri^ il pianto del- 
le vedove , le lagrime degli orfani ( S. Pernardo ‘epist. 
ad Sug^eriumaaa ); divenne poi un’imbecille allorquando 
cedette al naturale rimorso per tante colpe , e volle ri- 
conciliarsi con Dio t Dopo si tristi sentimenti del nostro 
Autore, nessuno vorrà accusarci di troppa severità, se 
valutiamo gli scritti suoi come il risultato della follia 
di sua mente arciccata spesse volte da’ pregiudizi di Vol- 
taire , e di tanti altri , già le mille volte smascherati , e 
confutali da illustri icrittori. ( /Vota del R. ifet». ') 
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Alfonso , conte di Teiera , che non volea ri- 
nunciare a quella Contea , promessa al padre 
' suo daU'avo delia regina Eleonora. Guidò Lui- 
gi il suo esercito in Litiguadoca. Tace la Sto- 
• ria gli avvenimenti di questa guerra , che non 
ebbe probabilmente grandi conseguenze , poiché 
continuarono i Conti > di Tolosa a tener i lor 
feudi coti dependenza dal Re. 

Ritornando da quella ' impresa compresse 
Luigi la ribellione d' un Signore di Mcntjay , 
il quale angariava i vassalli y e non rispettava 
la giustizia reale. Il monarca ne demolì la for- 
tezza , e non lasciò in piedi altro che una tor- 
re y misero avanzo , in testimonio del rispetto 
che dal poter monarchico -si volea tuttavia con- 
servare per la feudalità. Nel rovinare la poten- 
aa dei Signori* si credeva però obbligato a la- 
sciare che sussistessero i diritti e le. marcito, 
della Signoria. 

Non andò guari che nuove recenti giunsero 
di Palestina a spargere grandi timori nell' Oc- 
cidente per la sorte dei Cristiani d'Asia^ e da 
quel ^unto fu irrevocabilmente decisa la secon- 
da Crociata da Luigi prefissa. 

' Cessato avendo di vivere Goffredo di Buglio- 
ne e Baldovino suo fratello , aveva Baldovino 
del Borgo occupato per *qualciie tempo il trono 
di Gerusalemme. Morì egli dopo d' aver mari- 
tata sua figlia Melesinda' a Folco conte d' An- 
giò. 'Breve fu il regno di Folco , il quale ter- 
minò i giorni nel i i4a lasciando la Corona 
a suo -figIfo’Baldovrno Ili sotto la reggenza del- 
la regina ^Melesinda. ^ '» - 
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Tanti regni diversi nello spazio di quaran- 
ti anni erano stali di continuo turbali da guer- 
re contro i Saracini ; e la fortuna, allora pro- 
pizia costantemente ai Cristiani , avevane este- 
si i conquisti. Quattro Stati possedevano questi 
nell' Asia. 11 Regno di Gerusalemme , il Prin- 
cipato d' Antiochia , la Contea di Edessa , e 
quella di Tripoli. In tal guisa si allargavano i 
loro dominii dall' Eufrate all' Egitto. Giosseli- 
no di Courtenay governava Edessa ; Raimondo 
di Poetieri , zio d’ Eleonora regina di Francia, 
era principe d' Antiochia ] Raimondo , nipote 
del famoso Raimondo 1 conte di Tolosa , re- 
gnava in Tripoli. 

L' unione di questi Principi ne fece la for- 
za ; la discordia ne originò la rovina. Vennero 
a guerra il Principe d' Edessa e il Conte d' An- 
tiochia. £ da queste discussioni seppero i Mun- 
sulmani trarre profitto. Sanguino , soldano di 
’Aleppo , ne invase gli Stati , e s' insignorì di 
£dessa , reputata per uno de' migliori baloardi 
della Cristianità. Pose termine la morte alle 
imprese del conquistator saracino : ribellatisi i 
suoi eunuchi , 1q assassinarono ; e si divisero il 
trono i suoi due figli , Cobedino e Noradino : 
il primo fu soldano di Mosul e di Assiria ; No- 
radino regnò in Aleppo (n4^»). 

S'accordano tutti gii Autori contemporanei a 
colmare di giusti elogi la bravura , la pruden- 
za , la generosità di Noradino. Lo veneravano 
ì Musulmani come un ardente ed imperterrito 
difensor della Fede ; i Franchi ammiravano in 
lui r onore e la cortesia d' un Cavaliere. 
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Informato questo Soldano delle vittorie di 
Gìosselino di Courtenay , che era^ ritornato ili 
£dessa , marciò contro di lui , lo assalì, lo 
pose in fuga , e ripigliò la città , molti Forti 
della quale erano ancora rimasti in mano dei 

Saracini (ii44)* 

Questo trionfo pose lo spavento nel cuor dei 
Cristiani , che instale scunBtta perdettero , è ‘ 
fama , trentamila combattenti. 

Per ogni dove volgevano le spalle invece di 
combattere ; e cercarono indarno aiuto dal Re- 
gno di Gerusalemme , governato da un fanciul- 
. lo e da una donna. Alltra diressero da ogni 
. parte i loro lamenti ai^ Monarchi dell'Occiden- 
te , e soprattutto al Re di Francia. 

Disposto Luigi pe' Suoi sentimenti religiosi a 
combattere gl' Infedeli , aveva già promesso a 
Dio d'espiare nella Palestina l'eccidio di Vi-' 
tri. Pure, frenato dai consigli di Suger, che 
lo Scongiurava di non abbandonare il suo rea- 
me , stava tuttavia in forse ^ e in tale incertez- 
za consultò san Bernardo, considerato l’ orace- 
la della Chiesa. 

Bernardo , non ostante l' arder dello zelo che 
lo infiammava , credette conveniente cosa il sot- 
tomettere al giudizio di papa Eugenio III una 
quistione politica di tanto rilievo. Il Pontefice , 
ascoltando piuttosto gl' interessi apparenti della 
Chiesa che^quei della Francia, esortò il Re alla 
Crociata ; e in favore di questa santa impresa 
rinnovò le promesse e le indulgenze prodigaraente 
compartite dalla Santa Sede al tempo della pri- 
ma Crociata. 
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Non rimaiievà più che <J' interrogare ii voto 
nazionale. Convocò Luigi per le feste di Pa- 
s«jua (ii 46) un’ assemblea generale dei Vesco- 
vi e dei Signori a Veselay in Borgogna. La mol- 
titudine accorsa a quella solennità costrinse il 
He a tener l'adunanza in mezzo ai campi. Colà 
nel centro di quel recinto sorgeva un’ eminenza 
a foggia di teatro. Vi salì san Bernardo , vi 
lesse il Breve del Papa , e poscia pronunciò 
un .sermone di si patetica e fervida eloquenza 
che lutti accese d’ un entusiasmo maraviglioso. 

Fu allora la gran mente di san Bernardo una 
potenza che troppo funestamente regolò i desti- 
ni dell’ Europa : pochi uomini ebbero tanto im- 
pero sul loro secolo. Invano la vocazione reli- 
giosa avevaio rinchiuso in un chiostro nel fon- 
do di una solitudine : non poteva un ingegno di 
lai fatta rimanersi sepolto in un angusto recin- 
to. Ne lo trasse la sua gran fama ; e il suo 
sapere , tanto più sorprendente quanto grande 
era 1’ ignoranza universale , lo fece consultare 
dai Principi della terra come un legislatore. 

La vita solitaria, ne aveva riscaldata la fan- 
tasia , e fatti più impetuosi i sentimenti. Oh- ' 
bligato a comparire in mezzo alle Corti, vi com- 
parve , come un fenomeno , vestito di tutta la 
maestà della religione , e armalo de’ fulmini del- 
la facondia. La natura lo aveva dotato d’ una 
grazia e d’ una avvenenza che innamoravano * 
gli animi , già penetrati da rispetto per le sue 
austerità. Davanti a lui si umiliavano i re; alla 
sua voce tacevano le eresie. Padroneggiava iiei^ 
Concilii ] e quando arringava ai popoli in mcz- 
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ko"al1« campagne ', le sue parole , ascoltate 'co- 
me oracoli V commovevaiio i • cuori e soggioga^ 
vano le opinioni y severo^eootro' i vizii , impri* / 
meva * il timore nei > Grandi e nei Prelati; era 
i lo ' sctido • deli’ innocenza e della sventura , 
c pareva che la Chiesa , di cut era esso il lu- 
minare ; non fosse guveruata che dalla sua vo- 
lontà/* I .» ' ’ ‘ V 

Per mala sorte quando i gemiti dei Cristiani 
d«M' Asia eccheggiaiono per l'Europa, san Ber- 
nardo diede- ascolto più al suo zelo che alla buo- 
na politica': vollei la guetra , la comandò , c 
r autorevole' credito della sua virtù , dando trop- 
to' vigore ai suoi suggerimenti, trascinò l’Eu- 
ropa a una nuova* Crociata', divenuta celebre 
soltanto pei 'disastri. ** .. 

Crisiiani, esclamava egli verso quell’ im- 
mensa moltitudine che avidamente lo udiva , 
tutta ia terra freme ed agghiaccia alla nuo- 
va che Iddio va perdere il paese a lui tì ■ 
diletto. Sionne vi chiama alle armi ; vuole il 
■Signore immolare per voi una seconda voia se 
stesso, la Gerusalemme celeste vi apre le por- 
te , ed attende nuovi martm. 

' Questo secolo è -un tempo di delitti e di ga- 
stighi : il xnemieo infernale del genere umana 
spira per ogni dove il soffio delia corruzione $ 
i malvagi alzano arroganti per ogni dove t im- 
punita ior. testa ; dehol argine sono le Ifggi ai 
iraboccamenlo ■della scostumatezza trionfare 
i U'isti r r eresia usurpa la cattedra delia ve*- 
rità i 'Iddio * sta per maledire il suo Santuaiioì 
porgete. adunque C orecchio alla mia voce. 
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Correte a placare 'Aa c<AJera etlesie, Pik 
non si tratta discoprirvi - col ciliùo , ma cogli 
scudi : non possono più inutili gemùi calmare 
Pira divina j » travagli^ le fatiche i .peric^ 
li y insomma la guerra , sono queste le espia» 
aioni che Iddio vi domanda. Lavate le colpe 
nel sangue degt Infedeli., e risplenda pubblico 
il vostro pentimento nel liberare la tomba del 
Signore, ^ \ r 

Dubitereste voi- <T impugnare le armi qua» 
torà intendeste che un feroce nemico ha por» 
tato il fuoco nelle vostre città , devastate le 
terre , rapite le figlie , oltraggiate le mogli , 
pnf anati i templi ? Ebbene ! tutte queste ca» 
lamità ed altre ancor più terribili , piombano ' 
sulla città santa , sulla famiglia del Signora 
E non è questa del pari la vostra ? Sffirirete 
vai tanti oltraggi in silenzio? Lascerete voi 
che i Saracini si bagnino nel sangue ,crùtia» 
710 , e godano dì tante lagrime ?■ Il loro lese» 
orando Iriortfosarà.il dolore eterno deista 
coli , € una ^ìcrpetua ignominia per voi, ' 

Io vi parlo in nome ' del Dio onUipoteniti 
Egli Sara severo nel punire i vili che, ricuse» 
rantu> di difenderlo. Accendetevi dunque duna 
santa .coUerU i correte aUe- armi , meco ripe-*, 
tele le parole del Profeta : Gazi a colui che 
non 'ìitMungufiierà la sua sptda I ‘ » t 

*■ Iddìo cerianienie rsoH avrebbe' d* uopo delie 
vostre deboli braccia : potrebbe con una sola pa* 
rota spedire dodici legioni d* angeli y e i suoi 
nemici andrebbero' in' pedverc. Ma cwi .una 
inefiabile bontà verso di voi p vuole aUe ttrmi 
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vostre commessa la vendetta della sua gloria 
e del nome suo prr^anato. Egli diede la vita 
per voi; e voi oggi sacrificate la vostra per 
lui. Scagliatevi fervorosi in tfuelie illustri baU 
taglie in cui il trionfo promette la gloria , in 
, cui la morte medesima assicura t eterna vita. 
Nobili Cavalieri grande colonne della Cro- 
ce , mostratevi degni de' padri vostri : la con- 
ijuista di Gerusalemme ne scolpì i nomi nel 
Cielo. Toglietevi ad un vile riposo } disprez- 
zate beni corruttibili : cercate un immarcessi- 
bile corona , e meritatevi un seggio in quel 
Regno che non avrà mai fine. 

A queste parole la inoltitudine , presa da un 
trasporto d' ammirazione , si sfoga in grida ed 
in lagrime. Crede Luigi d'udire la voce stessa 
di Dio : si prostra ai piedi del santo oratore , 
gli domanda la croce ; ed alzando questo sacro* 
santo segno agli occhi degli astanti , volge loro 
questo discorso , conservatoci dalla Cronica di 
Maariiiiac. 

Qual vergogna per voi se il Filisteo triorfa 
della famiglia di Davide! Ci basterà il cuore 
a vedere che dai popoli servi del Demonio si 
devastino gli Stati ove dai nostri padri fu rb* 
stabilito il cullo divino ? Lasceremo noi che il 
vizio immondo calpesti la virtù. E non siam 
noi ancora quei Franchi che seppero mostrarsi 
liberi nelle catene , ed affrontare le ingiurie tra 
i ceppi fi Siamo noi indegni di calcarne le or- 
me , ali soccorrere al par di loro colle armi i 
nostri amici^ e di perseguitare i nostri nemie^ 
eutehe sema di loro ? 
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Frattcesi! non sia mai che traligni in noi 
questa virtù, nazionale. Palesiamola in tutta la 
sua luce : Jacciamo che ella ravvivi il coraggio 
de' t ristiani d' oltremare , e che ponga ardine 
agli empii irionji d' un nemico tanto sprege- 
vole che non merita pure il nome d' uomo. 
Corriamo, prodi Cavalieri: si rovescino a terra 
gC Idoli e i loro adoratori. P' oliamo rapida- 
mente a <jue' Luoghi Santi che Juiono calcati 
dal piede divino , a cjuelUi Cilia ove Dio mori 
per noi , e che fu lilustiala dalia sua corporea 
piesenza. Si alzi il Signore coti noi , e dissi- 
pati saranno i suoi nemici: noi li porremo in 
fugai noi, sì, confonderemo il vano fasto de' 
temerarii che hanno giurato odio a Sionne.Se 
combattiamo arditamente , se ai nostri consi- 
gli presiede la divina sapienza , il trionfo è 
nostro. Francesi., io vi dichiaro apertamente 
esser mia intenzione dì tutto consacrarmi a 
santa impresa. Io vi scongiuro tutti ad asse- 
condare coit assenso e coll' armi vostre la mia, 
volontà. 

<^uesti, due discorsi furono più volte inter> 
rotti dagli assistenti col grido : Dio lo vuole f 
Dio lo vuole / E quando il Re ebbe Bnito d« 
favellare , risuoiiò 1' aria dell' aedamazioDe uni' 
persale la Croce , la Crocei * 

Primi ad ornarsi di questo segno della ca- 
rità , divenuto allora seguale della battaglia , fu* 
Toiru la regina Eleonora , risoluta di seguitare 
lo sposò ^ il Conte di Tolosa; i Conti di Sciam- 
pagna , di Fiandra , di ^"eveis, di Soissous y 
^ Tonnerre, di Yareonà, di Ponthieu ^ Arcaa* 
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'haldo di'BorboDe^'Engberando ^ Cenej, Ugo 
di Lusignano ^ il Coste di Tresx . ffatello del 
ite ) il Conte di Morienoa • suo zio , e i Ve* 
scovi di Noyon , di liaogres , di. Arra» , di 
liisicux. Da un immenso numero di Gavalieii 
ne Al imitato l' esempio. ' ' 

- La gran quantità di croci recate da san Ber» 
nardo non poteva essere bastante all'impaziente 
zelo della moltitudine per appgare la brama 
«li tauti v dovette l'Abate di Chiaravalle mettere 
ì suoi àbiti in pezzi , e distribuirne i brani» 

' ' Una chiesa dedicata alla Croce , ed eretta 
sulla Collina di Vezeley , fu un monumento di 
c|uella giornata d'entusiasmo ; e per lungo tempo 
andarono le genti a venerare quella tribuna / 
che era stata il teatro di gloria del santo oratore. 

Bernardo, io cui lo zelo raddoppiava coi trion» 
B , continuò a predicare la Crociata per tutte 
le città di Francia. Accorrevano a lui- dovum* 
que le genti y lo applaudivano , s' armavano ap« 
pena uditolo, lo veneravano come un invialo 
del Cielo', e facilmente se gli attribuivano molti 
miracoli (i). < 

Questo facondo predicatore , 'cbe allora pa* 
reva, in vestito della onnipotenza divina ^ scrisse 
al>Papa ,\eàn pochi tratti gli . fece una vera ^ 
ma funesta descriziooe . dei . bellicoso trasporto 
ch'egli avea risvegliato. « Città e castella, di- 

«(l)tSc con questa eaprcstione Jacilmtnl* M fl> attrh 
huiV€iao molti miracoli , iiilendu 1’ Autore, distruggere lo 
ver^à.di molti mii acoli operati da S. Bcraardo io questu 
eecsiione', ei cade ii-Uo stesso sofisma céifrctto * .pt-fi 
iioi ( MaUttUl A, I «■ * i h* * ^ 
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tevà , .ditengóoo deserte y non si vedono' pel 
ogni dove che vedove di sposi viventi. » 
Giugnea , per cosi dire , al delirio la devo» 
lione de’ Francesi per questo nuovo padre della 
Chiesa ; in un’ Assemblea convocata a Char- 
tres, i Signori più superbi^ i Principi più am- 
biziosi, i più esperti guerrieri, conferirono d’u- 
nanime accordo il comando della guerra santa 
a Bernardo, persuasi che colui il quale nel no- 
me di Dio profetizzava la vittoria ) fosse il sole 
che potesse guidarla a suo senno. ' ‘ 

Ma l’ Abate > di Chiaravalle , illuminato da 
pensieri più saggi di quelli di Pietro l’ Eremi- 
ta , ed ammonito dal suo esempio , rifiutò U 
’ pericoloso' onore che venìvagli offerto. La sna 
negativa' irritò gli animi , anziché persuaderlù 
Si volle obbligarlo ad assumere un sì gran far- 
dello ^ e per iscansarsene dovette invocare, la 
protezione di papa Eugenio, il quale' gli scris- 
se , che la sua missione era quella di predica- 
re , e non di combattere, e che non doveva , 
trattare altre' armi che la parola di Dio , e la 
tromba evangelica. > 

A que’ giorni medesimi nn frate fanatico , 
voUnao , diceva egli , che gli Alemanni espiata 
jero i hr peccati per Jarsi degni di servirà 
gloréosatnente la Croce y li ' esortava a trucidare 
Ebrei. 

\ San Bernardo , intendendo con quanta rapi- 
ditù s^ dilatasse sulle sponde del Reno un si 
•oBtagioso e sanguinario fanatismo , scrisse àgli 
4>WmaaBÌ una lettera tutta forza ed UDafoiaa. 

# EraUUi Btieì » diceva ( ed è T Apeatele ebt 
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TÌ parla per mia bocca ) , vi avverto di di/n> 
dare degli spiriti ardenti e fallaci cbe sorgono 
in mezzo a voi. Noi ci rallegriamo certamente 
delle pruove die date di fervore per la causa di 
Dioj ma i sentimenti più commendevoli cessano 
d' essere tali quando mancano di moderazione. 
Date ascolto alla mia voce : non vi è lecito nè 
di scannare , nè di perseguitare gli J^brei ; non 
dovete uemmeuo sbandirli : consultate le divine 
Scritture, e non ponete giammai in dimentican- 
za la profezia contenuta in un Salmo per riguar- 
do a quel popolo peccatore e sfortunato. La 
Chiesa vi dice : Iddio v>' insegna in che modo 
egli tratta i suoi nemici ; non vogliate ucci- 
derli acciocché il mio popolo non vada in oh- 
blivione. Gli Ebrei sono testimonii viventi che 
ricordano ‘la passione di nostro Signore. Sono ’ 
andati dispersi fra tutte le nazioni a rendere te- 
stimonianza alla nostra redenzione col lungo e 
giusto gastigo cbe accompagna il loro antico 
delitto. Vi dice ancora la Chiesa ' nello stesso 
Salmo ; O Signore , che ci proteggi , sei tu , 
tu colla tua potenza che disperdi (juesti Ebrei, 
e li umilii. E per tua volontà se gemono nei 
lacci di una dura schiavitù sotto il giogo de^ 
Principi cristiani. Nondimeno all' approssimarsi 
della [fine del Mondo comprenderanno il loro 
torto , e si convertiranno . Sino a quel giorno 
ogni Ebreo che morirà rimarrà nei lacci della 
morte. Ma quando la moltitudine delle nazio- 
ni entrerà nel servizio del Signore , sarà salva 
tutta Israele. 

« Voi rimproverate gli Ebrei di cupidigia • 
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di tisui’é. Ohimè ! noi veggiamo ^ ed è beU gran» 
de la nostra afìlizioue , che in tutti i luoghi 
dove non sono Ebrei , gli usurai cristiani fanno 
come quelli , e meritano piuttosto il nome di 
Ebrei battezzati che di Cristiani. Cessate adun* 
que di opporvi all' adempimento della divina 
volontà. Se sterminate gli Ebrei* come siepe* 
rerà la conversione e la salute che loro è pro- 
messa ?» • 

'« Direte che noi per altro andiamo ad"^ im- 
molare gl’ Infedeli neil' Asia ; ma se fosse stata 
egualmente predetta la conversione di costoro * 
meglio sarebbe tullerarue gli oltraggi che pre- 
cipitarli nel sepolcro. Inoltre sono stati gl’ In- 
fedeli i primi ad assalirci * e la nostra spada 
non fa che rintuzzare la loro. Ci permette la 
carità cristiana di resistere ai superbi, ma ci 
comanda ancora di risparmiare il débole che st 
umilia V e precipuamente un popolo i cui an- 
tenati furono diletti a Dio , un popolo che da 
lui .ebbe hi Sua Legge , un popolo dai quale è 
"nato, secondo la carne , il Cristo, il cui no- 
me sarà • benedetto per tutti i secoli ». 

« Risparmiate dunque questo infelice popolo, 
ed eseguite soltanto in ordine a lui i comandi 
del Papa , il quale vuole che I Giudei tolga* 
no il carico delia loro usura a tutti i pii guer- 
rieri diecianno presa l'^iiisegna della croce ». 
* Sismo d’avviso che basterebbe questa lettera, 
giunta hno a noil ' per/ dar a .conoscere qual 
fosse l’doquenza di 'san Bernardo , e quali i co- 
stumi del suo secolo. •* • ‘ '■* 

' 11 fanatismo dt^li Alemanni lasciò cadere a 
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terra le armi alla voce del santo oratore ; la 
'quale impose silenzio a Rodolfo, a quel monacò 
intollerante, e lo ridusse a chiudersi entro il sqó 
chiostro. 

' In questa circostanza ricordò san Bernardo ai 
religiosi delia Germania una verità, che parve 
non molto da lui stesra osservata (i). « È vo^ 
stro dovere, disse egli , fuggir- come carceri lè 
città, e cercar la solitudine come nn Paradiso». 
là' Autore deir Istoria delle Crociale loda a ra- 
gione quest’alto di modestia e di vera pietà', 
che fece meraviglia ad un secolo barbaro , e 
che nel nostro fu posto in ridicolo dal Vely; 

• ' In Alemagna non furono meno che in Fran- 
cia strepitosi i trionfi di sàn Bernardo. ^ mag- 
gior parte dei Signori della Germania prese là 
Croce. Solo resisteva l’ imperadt^re 'Corrado al- 
le sue esortazioni,’' temendo le turbolenze che 
p«r l’assenza sua potevano sorgere nell’ Impero, 
e pareva poco tranquillo sulle promesse del fer- 
VÌdo“ Abate , che gli offeriva per mallevadore 
la protezionè della Santa Sede. « H Papa e là 
Chiesa , diceva egli , ' vi hanno collocato sul tro- 
no , e difenderanno 1’ opera loro ; mentre voi 
combatterete per Iddio', Iddio regnerà per voi 

V • ^ • » . . .. 

(i) S. Bernardo non dovea osservare questa veritA , 
caateecbé ia^ ricordaaae più volte, ai religiosi dcHa Oer- 
mania. Le apostoliche cure , ond’ era gravalo , e che eser- 
citate con una illustre pici à‘ fecero' si ,'.che ei vivesse ,/h- 
moso n*^li annali della Chiesa da lui illustrata , *d in 
quelli di Fnincia , eran motivo bastattte a rendere ueces* 
sarM la sua presenza nelle città.. ( Vedi TAutorc a pac. 
'Mft ) ( Nota dèi A. Aer; ) ’ ’ ' - - " 
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Troppo aveva imparato a suo costo Corrado , 
come i suoi predecessori , a conoscere P ambi- 
zione romana per appoggiarsi a questa perico- 
losa colonna; ma infine l’ostinazione dell’Apo- 
stolo vinse la ragione del Principe. Alla metà 
d* una Messa solenne , interrompendo subitamen- 
‘*te Bernardo 1* orazione , prende a parlare eoa 
gran veemenza , e fa udire dal fondo del saur 
luario le trombe che debbono , ,dice egli , un 
giorno annunciare' alla Terra il giudizio divi- 
no. Ricorda egli all’ Imperatore in nome di Ge- 
sù Cristo i beneficii di cui lo ha colmato 
Signore , e gli rimprovera amaramente la sua 
ingratitudine. Rimbombano d’acclamazioni e di 
gemitUlo vòlte del tempio. Scosso da questa 
, violenta apostrofe , cede Corrado alla generale 
emozione; e già vinto, cade ginpechioni al piè 
di Bernardo , ed esclama ; Giurmdi combalte- 
IV poiché Dio mi chiama, . , ^ 

Lo imitano lutti i Signori ed il popolo, ri- 
petendo le sue parole. A lutti san Bernardo di- 
stribuisce le croci y e consegna una bandiera 
lienedetta, come egli asseriva, dal Signore me- 
desimo. Tale Ju , dice Michaud , la fine di 
quella. Dieta di Spira che s' era adunata per 
deliberare sugli ajfari delT Impero , e che non 
pensò che a!ù salvezza delle Colonie cristiane 
neW Asia, . - • > • : ^) 

I I Duchi di Boemia e di Torino , il Conte 
. di Carintia , i Marchesi di'Stirià e di Monfer- 
- rato ,, si posero pure sotto lo stendardo ‘ della 
Croce , non' che parecchi prelati , fra i quali 
è notaÙle Ottone di Frisinga , fratello dell’ Im- 
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peratore , e che scrìsse una Relazione di que« 
sta Crociata. Questo Scrittore , più religioso 
che esperto di politica , decanta come miraco* 
lo la conversione d' una masnada di ladri- e di 
assassini che facevano giuramento di versare il 
sangue per Gesù Cristo. Nè s' accorgeva che 
questa infame geidra preponeva bravamente la 
speranza d' un utile saccheggio , non solo per« 
messo,' ma ben anche onorato, alle volgari de« 
predazioni , che non offrivano altra prospettiva 
che r obbrobrio e i supplLzii (i). 

(i) L* accorgersi di tutto questo era dato a Segur do« 
po sei secoli ; e mosso da una congettura tutta capriccio» 
sa , egli solo dovea dichiarare costoro come tanti uomini 
perduti , spinti dall’ interesse a quella spedizione , contro 
r autorità di Ottone testimone di presenza alla loro im^ 
presa. Ma é poi probabile questa congettura ? AnimaU 
questi' ladri , questi assassìni , quest’ infami dall’ inte- 
resse , poteano persuadersi di abbandonare le loro rapi- 
ne in un tempo assai più opportuno , allorquando tutta 
quasi la forza della nazione si tenea lontana dal campa 
de’ loro saccheggi ? 11 lucro certo di loro violenze potea 
essere sostituito da quello dubbio della guerra , in cni 
doveano essi partire le spogite egualmente con tutti se ria- 
scivano -vincitori ? E -dato ancora che quest’ nltima ele- 
zione avesse potato sembrare più vantaggiosa, potrà qoe- 
sta ipotesi' distruggere per avventura 1’ aotoritX d’ uno 
storico, che narra con tanta semplicità un fatto di cui è 
testimone ; che nessun’ interesse avea per fìngerlo , e che 
meglio potea decidèrè'- dalle circostante presenti della ia'-' 
tenzione oOd’ erano mossi questi novelli crociati? Ripe- 
tiamolo pure senza difficoltà: la-fìlosofìà di Segar dispo- 
ne troppo a suo talento deHa storia 1 Sia pure un prodi- 
gio riconosciuto da tutti , - e posto, al di sopra di ogni 
calunnia : neHa sua storia dèbbe riuscire in una favola. 
Sia eroica innami alla ragione d diana iin impresa una 
virtù esercitata in que’tempi' remoti ; ‘quésta virtà^ ,* que*- 
■M BDpreta deve cangiar di aspetto sol perchè d lo vdch 
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Gli Alemanni , più credigli ancora dei Fcan> 
chi , non la finivano mai parlando, dei miraco* 
li attribuiti al Profeta della Croce. Nelle le|;> 
gende 
in un 
coli. 

tima dell' entusiasmo che inspirava alla moltitu- 
dine : t stretto da una immensa calca di gente 
accorsa per vederlo , e che si affollava di con- 
tinuo, era per soffocare, se T Imperatore , prer 
solo fra le braccia , non lo sottraeva al perico- 
lo coir aiuto delle guardie. 

San Bernardo ,* un poco acciecato dalla vana- 
gloria naturale ad ogni uomo , non ismentiva, 
come, avrebbe dovuto fare , il dono dei prodì- 
gii , cbe in lui si supponeva, e dava esso stes- 
so il titolo di miracolo dei miracoli alla vit- 
toria che sull' animo irresoluto di Corrado ave- 
va inaspettatamente ottenuta (i). 

le. Eppure è np precetto naturale di lofica di non at- 
aerare nelle auc circoctanze un fatto moralmente certo per 
autorità umana \ di non giudicare tulle pose cootro'il co* 
munc conaenso} di remiere precisa cagione per ciascun suo 
.proprio giudizio. Quali di queste regole osservi mai per 
..avventura il Segur? di quale fiiosoga può egli mai vtq- 
■tarsi, se pecca contro gli stessi sbituali princimi della 
umana ragione? (Vedi pag. io3 aliq nota. ) ( Nota d«l 

Rei'. ) 

(i) Questo periodo non potrò avere altro effetto sul- 
1’ animo de* lettori , che quello di comps'ovare tutta la 
impudenza del nostro autore , il qaale avendo accenna- 
to appena altrove il ano dubbio sopra i miracoli da S. 
Bernardo operati , ne rimprovera in questo luogo con 
tanto di liberti la fede. Noi aveudo risposto a* dbhbM 
òuoi a pag. i3o, i33 , e i5p siamo costretti ora «uatea* 



di quel tempo si trova che san Beruardo 
giorno solo aveva operato treiitasci mira- 
Fu sul putito una volta di rimaimre vii- 
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r'»*Priài*< di' cominciar la go erra ' contro gl* Iii- 
/edeli convocò il Re di Francia in Etampes un 
Assemblea per deliberare sugli opportuni pruv« 
vedimenti per condurre quest’ impresa , e per 
r amministrazione del reame. Colli il saggio e 
prudente Snger s' adoperò nuovamente in va* 
>no,a raffrenare l'ardore di Luigi; uon giacile 
ei 'biasimasse la Crociata , ma voleva che ri- 
manesse in Francia il Re ,^e che per una guer- 
<ra in paese remoto , sicura di pericolo , e in- 
certa deir esito , non mettesse a repentaglio la 
persona, il trono, la quiete del paese. . Indar- 
no gli espose tutti i motivi che dovevano sug- 
rivalità dell'Inghilterra , e la turbo- 
lenza dei gran vassalli , per dimostrare quanto 
necessaria fosse la sua presenza. « Vostro pri- 
'mario dovere è quello, diceva , di govemaro 
_il vostro Regno , non già di^conquistare la Pa- 
lestina (i) ». .... 



mente a deplorare 1* effetto ridicolo di sueaeduziooi. {No- 
ta del Jt. Jtev. ) 

(i) Il »iif. Sismondt ( Storia de’ Fra n ceti cap. XVI ). 

DC giudica nel modo acgucnie. » Pare che 1’ abate Velj 
siasi dilettato di contrapporre la rara prudenza dell' ab- 
bate Suger al fervore «d alt’ entusiasmo, di san Bcruar- 
.(do.* Rappresenta il primo come un uomo esperto nel * 

,lc cose dello Stato, come il ministro èd il consigliere 
migliore di Luigi YH, attribuendo singolartnenU ad es- 
so I’ onore di essersi sempre opposto alla Crociata. Gli 
scritti dell* abate Snger ^ a noi pervenuti in gran co- 
pia, non danno di lui un’ idea così favorevole : né qua- 
si altro vi si trova se non le ampliScazioni di un reto- 
re , ed i piccoli pen.sainenti di nn frale. Il suo libro. 
DHU cote che egli ha fatta nel'cprto della sua am- 
miniitraziona , nuli’ altro cuaticne che l’ enomcraùoqe * 
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La voce d' un uomo illuminato dall' umana 
ragione era troppo debole per ri movere dai suoi 
disegni un Principe il quale per un fanatismo 
religioso credeva d'ubbidire alla voce di Dio(i). 
Non udiva più Luigi che san Bernardo ; non 
aveva più altra patria che la Palestina: e giu- 
rava pei santi di Betlemme ( suo abituale giu- 
ramento ) che spargerebbe tutto il sangue per 
vendicare tanti oltraggi fatti dagli Infedeli alia 
Città di Dio , alla Fede cristiana e al Sepolcro 
del Signore. 

di quanto ei fece per I’ ornamento della chiesa di San- 
Dionigi. Lo selo da lui manifestato per imprendere po- 
scia una terza Crociata , dopo aver veduto il tristo iioe 
della seconda , pare inconciliabile con quell’ alta pru- 
denza che se gli vorrebbe attribuire , e che gli avrebbe 
fatto prevedere la trista One di questa. Non è per altro 
conceduto senza qualche fondamento a Suger il merito 
di avere dissuaso i-uigi VII da questa impresa. Il mo- 
naco Guglielmo di Saii-Dionigi, eletto a tessere T Elogio 
funebre di Suger , fu il primo a dimostrare il suo Eroe 
come contrario a quella guerra , che aveva immersa la 
Francia in tanta desolazione. « Nessuno creda , egli dice, 
che per volontà , o per consiglio di Suger il Ke im- 
prendesse il suo pellegrinaggio : s’ èra il Monarca in- 
dotto a farlo per un pio desiderio , e per zeloL della glo- 
ria di Dio , sebbene ì risultamenti fossero al tutto di- 
versi da quanto se n’ craf sperato. Suger , che sembrava 
presago dell' esito , s’ astenne dal proporre al Principe 
quel pellegrinaggio , e quando lo seppe si guardò bene, 
dall’ approvarlo. Tuttavia, dopo d’avere tentato invano 
* di opporvisi da prima , e quàndo s’ avvide non essere 
più possibile il contenere l' impeto' del' Monàrda , non 
volle né far torto ^lla divozione di Luigi , nè addossar- 
ti l' esito degli avvéniménti , e cedette alla circostanza.» 
( IVota del Trad. ) 

(i) Qual' conto debba farsi di questa espressione si 
paò rilevare dalle osservazioni esposte'» pag. 8a. ( Nota 
dtl A. ilev. ) A 
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Essendo irrevocabile la sua risoluzione ,, vol- 
le il Re che da una libera determiiiaziune de- 
pendesse la scelta dtd Capo della Crociata . non 
che del Reggente di Francia. Raccolti i suffragi, 
fu concordemente acclamato Luigi per genera- 
lissimo dei Crociati. Essendo stata nominata una 
Commissione per eleggere il Keggente, san Ber- 
nardo , che tornava nell' Assemblea seguito dai 
Commissari! , disse queste parole della Scrittu- 
ra , accennando agli astanti Guglielmo conte 
di Nevers , e Suger abate di San-Dionigi r 
Ecco due spade 5 queste ci bastano. E questa 
elezione fu confermata da un grido universale» 

Ma nel mentre che un falso aelo traeva tan- 
ti Religiosi dal chiostro a dominare i re , e ad 
armare i popoli , il Conte di l'ievers , condotto 
da uno zelo del pari inopportuno , ed annoiato 
degli affari temporali , a cui era chiamato dal 
suo dovere, dai natali e dal suo ingegno , ave- 
va deciso di farsi certosino ; e nulla valse a di- 
stoglierlo da questa risoluzione (i). 

Anche il Suger, per una modestia ben più 
dicevole alla sua professione , ricusò la reggen- 
za j ma fu gran ventura pel Re e pel Regno, 
che il Papa , venuto frattanto in Francia , ob- 
bligò il pio ed umile Abate a sostener questa 
soma , che ei seppe portare con grande abilità 
e splendore (1147). 

( 1 ) Non si può trascurare quest'impudenza sì facile 
del sig. Begiir nel calunniare gli atti anche più eroici 
deita virtù, quasi la loro origine non provvenisse da quel 
Vangelo , eh' egli* più volle finge raccomandare ai vesco- 
vi» >11 Conte dl»Nav«rs-si annoja degli affari temporali, 

Sx. DI Fff. r. riL 8 
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S' ..ignora va e s’ ignora tultavia la nascita’ di 
questo grand'uomo, la cui vita fece illustre la 
Francia , e la cui tomba fu consacrata dalla 
gratitudine nazionale e dalla gloria. Rimane 
ignota la prima sua culla ^ nò altro si sa se 
non se che sulla fine deli’ undecimo secolo un 
uomo-, del quale non è palese il nome , portò 
alla badia di San-Dionigi un fanciulló di nove 
in dieci anni , lo posò sull'altare , lo dedicò, 
o più veramente 1' abbandonò a Dio, e si par* 
tì senza più- comparire. Questo fanciullo era il 
Suger. 

Jl Suger fu il primo uomo, dice un facon* 
do 'Accademico , il quale in que' secoli d'anar- 
chia immaginò e diede qualche norma di pub- 
blica amministrazione. Nato suddito oscuro , 
monaco destinato alla solitudinè , creato dal 
solo suo merito abate d' un'insigne moni siero, 
salì per un momento il trono col titolo di reg- 
gente', e r Istoria annovera a ragione V Aba- 
te di San-Dionigi nella classe dei nostri re , 
j'ra Carlo Magno e San- Luigi, 

« rinunciando al suo ingegno , ai suoi natali , si scioglie 
da ogni altro dovere , servendo a quello di pensare uni-^ 
^amente alla eterna sua felicità , decide di posporre la 
gloria, r ambizione , il fasto della stra dignità alla con- 
diiione d’ un Certosino per dedicarsi alla religione , per 
eleggere V ottimo pai tito , il solo più necessario ed è 
pertanto che debba chiamarsi spinto da zelo inopportis- 
no ? ( Nota del it. Keu. ) 

(i) Giovi osservare in che modo ne parla l'- imparziale 
aig. Sismondi ( St. de’ Francesi , cap. XVII. yi e con quai 
documenti egli s’ avvisi che non meriti quest’ upmo la fa- 
ma di cui s’ è voluto,, ornarlo., « L'abate Suger', che 
passò, air altra vita uel <tì i3 febbraio. isÒa , « che era 
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• Sotto ei primi Re delia terza dinastia si os> 
servava una costumanza multo lodevole : per lo 
più r erede del trono era allevato nel muiiaste-> 
ro di Sao-Dionigi. ' Così dall'infanzia, niefcè 
deir utile contemplazione delie regie tombe , si 
andava in certa guisa premunendo contro i lu,' 
singhieri prestigli del trono , e tra le ombre 
della morte ritrovava austere lezioni , che non 

' t - s 

salito , mercé del suo solo merino Ictlcrarìo , alla ricca * 
abbazia di San-Dionigi , ed alla intimità dell’ amicizia di 
Luigi VI e Luigi VII, è più generalmente conosciuto ebe 
i tre Signori morti pvess', a poco nel medesimo tempo ; 
godette altresì di una celebrità maggiore di quella che it 
suo ingegno e la sua carica politica avrebbero dovuto 
procacciargli. I Moderni hanno creduto vedere in esso il 
primo ministro di un gran monarca , 1’ uomo sul quale 
tutta posasse 1' amministrazione di un vasto Impero: eri 
il saggio ubate Sligcr viene spesse volte ' comparato i 
Sally ì ma questa non < l' idea che i suoi contemporanei 
ed i suoi antichi encomiatori vollero lasciarci di lui. Al- 
lora quando furono dui Monaci di San-Dionigi diramate 
lettere encicliche a tutti i fedeli pér annunciare la mor- 
te di lui ,Te per tesserne 1* elogio, scrissero , egli è ve- 
ro, che poteva giudicarsi delia sua virtù c della sua fa- 
ina da questo solo fatto , cioè , che nel partire per Ge- 
rosolhna Luigi VII affidò alla sua fede ed abilita , avu- 
tone il consiglio dei Grandi e dei Prelati , il governo 
del Regno , e che Suger 1' amministrò sì lodevolmente 
pel corso di quasi due aiini , eh' ei potè al ritorno dd 
Principe riconsegnarlo indenne da verun detrimento; nn 
i Monaci medesimi aggiungono , che ogni volta in coi suo 
malgrado e 'per forza interveniva ai. Consigli del Re e 
dei Princìpi , noi faceva giammai se non se con gran fa- 
tica di mente. Pur vi andava alcuna voKa per dar soo- 
corso ai pupilli , 'alle vedove ^ ai bisognosi, a tutti colo- 
ra in somma che sodrissero qualche ingiuria , ma soprat- 
tutto poi alla chiesa ad esso affidata , npn che a tutte le 
altre del Regno , di cui era difensore presso il Monarca. ■* 

' . • Nota del Trad, \ 

♦ 
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avrebbe potalo ricevere in mezzo alla fallace 
pompa deile Corti. 

Colà imparato aveva Luigi il Grosso che i po« 
poli hanno alcuni ‘diritti , e i re alcuni doveri; 
inoltre trovò in quel monastero il tesoro più raro 
che possano sperare i monarchi , un amico ve^ 
race: Tale fu Suger per lui: amendue di' spi* 
rito giusto e di retto cuore , erano amendue la- 
vestiii di quel nobile seutim^nto.. che forma i 
grandi uomini. Sapevano sacrificare all’ interesse 
generale i privati intercessi , amavano la giusti- 
zia , detestavano la prepotenza. 

Luigi VI, uscendo di quell’asilo, consecrò 
i gloriosi suoi giorni alla difesa del debole , al 
mantenimento- del buon ordine pubblico , alla 
franchigia dei*Comuni; combattè la sirperbik , 
e protesse 1’ umiltà. Dalla sua spada vittoriosa 
fu 'costretta alki. sommessione una turba di Si- 
gnori' prepotenti. Guidato dai consigli del suo 
dotto amico , cbe sempre gli serviva di guida 
e di confidente se non potè in quei tempi te-i 
Tiebrqsi sollevarsi al grado di legislatore ; segnò 
con una forte amministrazione la^via che fu poi 
calcata ' con più fortuna da uno dei suoi più- 
illustri discendenti : ed in alcuni atti del suo 
governo si scontra il principio .delle istituzioni 
di. cui furarne poscia debitori a San Luigi. 

Alla morte di questo Re , Suger -conservò 
IJuasi la stesso potere .sull’. animo del suo ere- 
de,;- come era stato 1' amico del padre , fece 
quasi le veci di padre cól figlio. Nondimeno 
e^^va- Suger , e, bea a ragiyue., ad assumere 
la reggenza troppo beue ei sapeva quauto T an*« 
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lorità d' un reggiente , passeggierà per ) 

sia debole in confronto delia regia antorità,'« 
quanto ella desti in altrui 1' odio e 1' invidia. 
Se appartiene il reggente alia classe dei princi- 
pi , o de' signori più potenti , presto è accusa- 
to di aspirare al trono ; se egli è un oscuro 
suddito , l'orgoglio si sdegna, di vederlo tan- 
to innalzato , e ne affronta di sovente il pote- 
re; Un monaco collo scèttro in mano ferir do- 
.veva la vanità de' Prelati , e l'alterigia i bellico- 
sa dei Grandi. , 

^ Con occhio sagace misurava Suger la pru- 
, fondita di tutti questi pericoli, ^un gli permet- 
teva la sua modestia di , conoscere quauta forza 
gli doveano fornire la rettitudine del suo cuore, 
la fermezza deU'an'mo , la vastità del saperé. 
La sola esperienza fu quella che dimostrò a lui 
ed alla Francia , come degno egli fosse di go- 
vernare lo Stato.,- 

A seconda de' suggerimenti di Suger , e col 
soccorso del Papa , Luigi provvide eflìcacemen- 
te.ad assicurare la quiete interna pel /tempp della 
sua lontananza. Si vietò ai Signori ogni guerra 
privata finché durasse la santa guerra, è fu 'dal 
. Pontefice romano minacciata scomunica a cliiun- 
. que infrangesse la Pace di Dio. Questa pace , 

piuttosto questa tregua generale, ^fu là sola 
utile conseguenza di tanto -delifiu religioso , di 
sì gran follia cavalleresca , per cui dovevano pe- 
rire tanti Euro^ colla speranza di ottenere 
vane palme nelr Asia , ed essere tratti a ro- 
vina -tanti Prìncipi e Signora per sostenére al- 
.cunì picccdi troni crollanti, receutemente ,iu- 
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nalzatì da alcuni fòrtunati avventurieri nella 
'Soi'ia (i). / * 

* Le relazioni della , prima Crociata ci lascia- 
no nella più profonda ignoranza in ordine agli 
espedienti che si presero per sovvenire "alle spe- 
se di una spedizione così lontana e ' disastrosa. 
Non così avvenne per la seconda Crociata ; e 
quantunque la maggior parte dei prowedimen* 
ti amministrativi emanati dal Ré e' dai Ca- 
pi de' Crociati non sieno’ rimasti nei documenti 
giunti sino a noi , si sa per altro che Luigi 
obbligò iì Clero a forti contribuzioni , che i 
Prelati pagavano di mala voglia , ma che non 
potevano ricusare- senza* vergogna , poiché si 
guerreggiava per la Croce! ' • • 

Il Suger*, amministratore ^ della più ricca 
badia, diede l'esempio di tali sag>ifici. Si può 
giudicare della quantità delle -tasse impóste dir 
quest' occasione , se si osservi che la sola Ra- 
dia di Fleury fu tassata a mille marchi d' ar- 
gènto , e a fatica poterono le lagrime e le sup- 
pliche dell' Abate ottenere 'che fosse ridotta la 
contribuzione a trecento marchi in argento e 
cinquecento' in monete d' oro. 

Dal Re fu decisa un* altra gran quistione 
nell* Assemblea d'Etampes. Trattavasi di sapere 
’se, per andare'in Oriente, piglierebbero i Crò- 
’^iati la ‘Via d’ ItaKa‘‘e del mare , ovveramente 
se attraverserebbero T Alemagna e l’ Ungheria. 

« V ■ * s ■ ' • * 

(i) Crédiamo inotilo iotereMe «tuetlo'di rìapondcrc nuo- 
vam«Qtv a. «ffatte espreMioui. BimeitÌAmó p«rò.„i Lettori 
alle note ,(ireccdcati , su questo proposito. (Nota del 
itee. ) ' ■ " ' ' ^ 
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Indarno gli Ambasciadori di Ruggero , Re ,di 
Sicilia , esposero ai Monarca francese i rischi 
e il dispendio di un luugo cammino , in cui , 
dopo essere passati per paesi barbari , sarebbero 
stati in balia della nota perfìdia de’ Greci , 
mentre, tenendó la strada dell’ Italia , e imbar» 
candosi sopra un navile d’alleati , i Francesi 
giugnerebberp alla meta senza incontrare osta- 
coli , e senza soffrir |ietrimeuto. 

Per mala sorte francheggiato Luigi dalle let- 
tere e dalle promesse di Manuele , imperadore 
tl’ Oriente , non ebbe tanto timore d’.avventu- 
Tarsi all’ incostanza di quella Corte , quanto 
' all’ instabilità .del venti. Ma guari non andò eh’ 
ebbe a pentirsene ; e Qdone di Deuil , segre» 
'tafio di questo. Monarca , scrittore d’una rela* 
zione della seconda Crociata , attesta in due pa- 
role quanto ei fosse sbigottito da cosi fatta ri- 
soluzione: Sic terminata fuit ^ diceva, secitnda 
dies , sed non secunda. 

'Contribuirono in gran parte gli Ebrei, alle 
spese di una guerra fatta per difendere il Se- 
polcro d’ un Dio crocifìsso da’ padri loro. Di 
già lo zelo veemeiité delle Cruciate risvegliava 
I’ antico odio che s' aveva per questo popolo 
disperso nel mondo. Colla sua eloquenza aveali 
san > Bernardo , campati da un eccidio imminen- 
te , rammentando ai Cristiani che doveano con- 
servare con premura que’ testimoni viventi della 
.verità delle profezie,. Ma Pietro il Venerabile., 
abate di Cluny , dichiarò , che se dall’ Evan- 
gelo si proibiva il perseguitarli , era d’ uopo 
almeuo. punirli , togliendo loro, ciò* che prepo- 
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nevano ad ogni cosa , cioè le ricdiezze , frutto 
dell' usura e del sacrilegio. Quindi furono gra- 
vati di enormi contribuzioni. 

‘ .Non potendo molti vecchi entrare nella Cro- 
ciata , lasciarono per testamento i beni ai pel- 
legrihi d' Oriente. Gran numero di Baroni vendè 
le terre per fornirè alle spese. Furono dalla 
maggior parté rovinati i vassalli collé lasse im- 
' poste per T armamento. Vietò il Papa a’ Cfo-- 
«iati ogni, sorta di lusso negli abiti , negli ar- 
nesi , negli equipaggi, « È obbligo vostro , 
dice\-a, il far palese che marciate non alla' glo- 
ria , ma alia penitenza ». - 

' Prima di partire , si trasferì Luigi il Gio- 
vane con tutta solennità a San-Dionigi per pren- 
dervi r orifiamma. Trovò la^chiesa adorna de’ 
ritratti di GoflPredo di Buglione , di Tancredi, 
di Raimondo , e degli altri campioni della Pa- 
lestina. Prostratosi il Re davanti -la tomba di 
san Dionigi , ricevette dal, Papa la bisaccia e 
il bordone di pellegrinò. Versò il Suger mólte 
lagrime nell’ abbracciar Luigi i e ben a ragio- 
ne piagneva egli il delirio cavalleresco e im- 
prudente del suo re , la follia del secolo , e le 
grandi piaghe che dalla superstizione si prepa- 
, lavano alla patria. ' . , ^ 

L’ esercito regio si radunò a Metz ; e Luigi, 
guidando centomila Crociati , varcò la- Ger- 
mania per andare a> Costantinopoli. ^'Nel centro 
dell’esercito stava Kleonora' con gran drappello 
di Dame. ' • 

L' ìmperadore Corrado , che era Mato 1* ul- 
timo a risolversi fu il p*imo 4ul* operare : e',' 
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prima che Luigi movesse , partì per Ja Pale- 
stina con centomila A.Iemanni. ^ou aveanoavu* 
lo ragione i primi Crociati di dolersi della ma- 
lizia de’ Greci e dell’ imperadore Alessi Com- 
Deno: aveva egli cKiamato T Occidente in aiu- 
to , e r Occidente era accorso a spogliarlo. I 
Capi della Crociata , in vece di restituirgli le 
.provincie conquistate dagl’ Infedeli , se le di- 
visero fra loro : e ogn’ uomo leale dee conve- 
nire che da quel punto poco doveva importare 
a’ Greci che le città loro fossero invase da Sar 
racini , o possedute da principi estranei. Di là 
nacquero necessariamente germi fecondi di dis- 
. cordie j e non furono cjie vie più inviperiti 
que 1 iseutimeiiti in grazia dell’odio religioso 
che tra il culto greco e il latino già sussisteva. 

Regnava allora in Oriente Manuele Comnenoj 
figlio di Giovanni , e nipote d’Alessi Comneno. 
Questo Principe , arditaentoso nelle imprese , 
imperterrito nelle battaglie, sarebbe stato bra- 
_vo nella politica se non l’avesse confusa co’ 

• *’^gg*/* • •‘Of* solo era egli scaltro , ma furbo. 
Kemico de’ Latini come de* Saracini., accolse 
con finta benevolenza gli Ambasciadori di Cor- 
rado , commendò a cielo il suo fervore per la 
santa Fede , gli promise viveri e soccorsi in 
abbondanza,’ purché mantenesse una disciplina 
severa nelle sue scliiere j e conchiuse ad un tem- 
po co Soldati! Una tregua di dodici anni , av- 
visandoli di tutti ,i di^gni che aveauo i Latini. 

Essendo ^ià ,iJ greco Imperadore in guerra 
aperta con Iluggero re di Sicilia , di cui avea 
.counsciuto le iuLre ambiziese % considerava au- 



(^178) 

"eor4 come un aggravio , non 'un' soccorsó , Il 
prossimo arrivo di trecentomila Alemanni, e Iran- 
cesi ; c credendo minacciato il suo trono pm 
dagli alleati che da* nemici , accrebbe le forti- 
ficazioni di Costantinopoli, e spedì in Tracm un 
esercito a spiare attentamente qaello di Corra- 
do , come tosto entrasse ne’ suoi ‘ Stan. ^ 

Giunse senza ostacoli 1’ imperatore d Alema- 
nna sino a Filippopolì f ma mentre ne usciva , 
fu dà parecchi "soldati greci assalito il 
troguardo , e saccheggiate le bagaglìe. Torwro- 
no addietro gli Alemanni , e tecero 'de iareci 

pronta vendetta trucidandoli. 

A questo avvenimento lennerb' dirfro molte 
zuffe } ma poco dopo ì 4*^e Imperatori , ambi 
cristiani , ambi alleati , ambi cognati • generi 
di Berengario conte di Lussemburgo ,'^si •‘'con- 
ciliarono , ma Tcdn una riconciliazione ben fred- , 

' ’ I '1 ' •; . 1 . 't 'V • - 'i > 

da e poco leale. 

Volea Corrado che il suo esercito godesse , 
dopo un lungo ’ viaggio , qualche giortìo di rij 
poso sotto le mura di Bisanzio 5’ iha I astuto 
Manuele seppe' persuadérlo a non prolungare tin- 
to 'la sua dimora , per timore hòn gli^osse dil- 
la prossima venuta di'Làigi rapito 1’ onore di 
S, J, • ” ' '■. ri • > \ ^ 

quella guerra. ' ^ 

' Ingannato da qiiei 'consi^li passò Corrado io 
Stretto , e , preferendo con funesto avVisò' *fa 
via più breve àlla' m'en pericofosT', p'gfl? 
strada scoscesa' per monti', ’vilicò ^la Bitinià e 
la Licaonia ," è lasciò alla ' destra 1* Frigia e la 

Ben presto^ si treH'SWamio Ùe’d^ 
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Capa<k>cia per opera di fcorte ìaCedeli. Dalle 
poche città^e dai borghi ciristiani che égli tro« 
gli furooo chiuse in faccia le porte : se gli 
negavano le vittovaglie e se ne riceveva , era* 
no avvelenate» Trovava per tutto imboscate e 
battaglioni nusulmaui avvertiti delle sue mos> 
se da Maniiele. Invano a. tanti pericoli contrap' 
poneva un ardente coraggio , una fermezza co- 
stante non 'poteva nè superare gli assalti con- 
t^ui de' SaracHii , che spessb piombavano su lui 
guisa de’ Parti , aè poi nella rapida lor fu* 
ga' raggiungerli. - 

^ Finalmente , allora quando era già stato da 
tante fatiche e zuffe quasi decimato l’esercito 
fu il suo campo investito da una> innumerevole 
turba di Bar bari.' 'Segui una battaglia delle pili 
micidiali : fecero i Saracini orrenda strage de- 
gli Alemanni , che in questa mischia perdettero 
nove decimi delle loro, forze. 

. Gravemente ferito, da^ due colpi di freccia , 
trovò r Imperatore la sua salvezza nell'eccesso 
delia disperazione. Si aperse coraggiosamente la 
via in mezzo ad una immensa moltitudine di ne- 
mici che lo accerchiavano, e -coi deboli avanzi 
delle sue milizie, andò alla vplta diKicea, spe- 
rando in • sì gran disastro di ritrovare'un .asilo 
nella tenda di Luigi , ' di cui gli avevano an- 
nunciato l’.arriv». ' 

_ Non. ostante la' turbolenza , dei Signori, e la 
' poca diaciplina' delle schiere , era .giunto, il Re 
di Francia senaa .disgrazie in Xlngiieria. Quivi 
colla sua lealtà, rigettò le, profferte , e deluse i 
fagglri d’ uii Signore ungaro nomato Borric, ni* 
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potè deir imperatore Manuele , a c«i foleva ra- 
pire la Corona. Mal, accolto dal Monarca , s' in- 
trodusse di soppiatto nrel camfK>' francese a ten- 
tar 1' ambizione - di varìi Baroni , ' e ad ordire 
con 'essi una trama. Il Re lo fece arrestare. ' Ave- 
va egli ricevuto lungo la strada un’ ambasciata 
da' Manuele. La prolissità dei greci Oratori , e 
la loro adulazione , spiacquero alla ruvidezza e 
al carattere franco ma un po’ grossolano , de’ 
guerrieri francesi. .m ' tur. 

Quanto più grandi erano i timori ‘che gli dà- 
'' vano i Crociati , tanto più s’ ingegnava Manue- 
le di nascondere i suoi sospetti e" le sue vere 
intenzioni. Frequentemente tanto esso che l’Im- 
peratrice séfissero al Re .ed- alia regina ‘ Eleo- 
nora lettere afTettuose , >cbe colla grande esage» 
razione palesavano , invece di coprite , la falsità. 
' Finse il Re di prestar' fede a quelle anficiie- 
voli 'dimostrazioni ma eome^ fu ghioto sulle 
terre dell’ Impero , ' trovò pienamente >coiifermata 
la verità intorno* ai sospietti che' gli si erano 
inspirati contro la sinceriti dv' JVlanuele. Noti 
arrivavano le vittovaglie promesse f e tsuppe*>di 
masnadieri , appostati qua e là , fgli tèndevano 
agnati, e spesso gli impedivano le* mosse, 

' Dissimulò Luigi' lo sdégno , ’oi) piuttosto cre- 
dè necessario di'* tèrne un sagrifìcio a^l’iblerèsr 
si della causa santa che inbaimnava >1 suo zelo. 

V S’ adoptava bensì Rnggèro' di inasprir* 

ne i risentimenti , ‘ed à persuaderle d’intigufo^ 
tirsi dr Costantinopoli ; ‘ma ' il dazióni’» ctf* 
valiere , ebl» a-* sdegno .'di coDcon^re ‘qticeto 
tradilnètito. '■ U 
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L' atcoglienza falla daìr> Imperatore de' Gre- 
ci al Re di Francia fu oitreraodo magnifica, e 
in apparettaa cordiale. Vennero incontro al Mo* , 
narca francese fuori della città il Patriarca e 
tutto il’Clero. L' Imperaduce* glf propose . un ab- 
boccamento j e - Luigi , conico il parere de' suoi 
Consiglieri ;• volendo dimostrare che <^li- era su- 
periore ad- ogni paura , entrò con poco seguito 
in Costantinopoli (ii4B). Lo ricevette Tlmpe» 
retore alla porta del palazzo , e 1q< fece sedere 
alla sua destra sopra un trono innalzato presso 
al suo pi*oprio. ' 

•• ‘Visitavano i Francesi con grande stupore ed 
ammirazione. i monumenti della metropoli del- 
l’Oriente, maestose relìquie dell’ umana gran- 
dezza':- rimasero storditi mirando la magnincen- 
re 'della - ci) iesa di Santa- Sofia. Vi fu celebrata 



con. gran >p)>mpa una Messa solenne ; ^e questa 
cerimonia fu' seguita da strepitoso^ concerto di 
musica ,'e~da uno splendido convito. 

'Ansioso il Re di, condurre. a. termine la. sua 
Jiitpresa-^ si' separò prestamente da . Manuele , 
il quale gli' dimostrò tanto rammarico quanta 
era da -gioia' che veramente provava della sua 
partenza.' - \ - 

Passò- Luigi lo Stretto ; ma non volle sco- 
starsi- da Bisanzio prima che giungessero i rin- 
forziùcbe)«gIi. aspettava. - r , * • 

'^ T'Osto- che si furono accampati i Francesi al 
di là- del Bosforo -, andarono .sempre più. ere- 
•Cendo de prove della 'perfidia diManude; erà- 
ÌM»4Dé«cctttti ì viveri diretti al campo « per spi- 
licitate r aUoatanameuto dell' eifiifiitft .si lùeUem 
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tatto ia . opera per dèsttre gelosia -nel Re , dis- 
seminando le più< false nuove, e i ragguagli di . 
pretese vittorie riportate da Corrado. • . ' : 

Si dolse amacameote Luigi della tardanza dei 
soccorsi promessigli , e delie provvisioni di cui 
abbisognava. Prima di dargli soddisfazione vol- 
le P imperatore che tutti i Signori francesi , ec* 
cello il Re, gli rendessero, omaggio. ^ 
Raunò'.Luigl, un gran CousigUo. di guerra. 
Quivi il Vescovo diLangres, irritato-dei pro- 
cedere di Manuele , propose formalmente , per 
assicurare il buon esito della .Crociata , che 
fosse assediala e presa Costantinopoli, oi in^ 
tendeste , egli disse : ^osano i Greci chiedere , 
che- ricónosciai^ il loro dominio e vi sotto* 
mettiate , edia legge loro i ve^liona che la for- 
za ohbedisea alla debolezza , iL coraggio alia 
pusilianimità. Sa quai servigi y sa quai fatti 
d armi può fondarsi adunque un tento orgoglio? 
Forse sulle insidie che ci ha tese la. loro, per- 
fidia ? sù gli obraggi di. cui ci ricolmarono i 
loro 'sacerdoti pretendendo di purificar cui/e 
fatnme gli altari , ove i nostri jpottt^ci hanno 
celebrato il divin sàcrificio ? h onore ci vieta 
quel giuramento clte domandano : t onore ,ei 
prescrive ' una vendetta contro ' tante ingiurie, 
Costantinopoli -non'è che >una odiosa barrica 
che divide i Cristiani delT Europa dai lorofra^ 
telH deW Miai Credete a me: corriamo ad ab- 
battere questo scoglio funesto. Che . vi aspeti0* • 
le mai dai Creai?' k Non hanno essi lasciato 
vke gC ItfeàqU s' impadronissero deile- più bel- 

h « del Sepolcro medtfim 
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del Signore? come sono ^ abbandonereh» 
bero in breve Bisanzio ai S aracini., e così spa~ 
lancherebbero a questi le porte delC Occidente, 
S' impedisca adunque la nostra rovina rovinan- 
do i traditori : non si lascino alle spalle del no- 
stro esercito questi peijidi alleati, peggiori as- 
sai dei nemici. L' Europa vi chiederebbe ragio- 
ne un giorno della vostra imprudenza. La guer- 
ra che imprendiamo è una guerra santa , e giu- 
sti saranno tutti i modi che possono assicurar- 
ne la buona riuscita. La religione e la neces- 
sità vi comandano la conquista eh' io vi pro- 
pongo. P^adroni come siamo degli acqiddoUi, 
abbiamo agevole la via di costringere gli abitan- 
ti a cedere ; e siate certi poi che non potranno 
resistere allo sforzo delle intrepide nostre coorti. 
Testé , quando ci appressavamo a Bisanzio , 
abbiamo veduto ciollare in faccia a noi una, 
parte delle sue torri : che vuol dire questo nuo- 
vo prodigio ? Ne avvisa , che Dio medesimo 
ci chiama nelle mura di Costantino , e che ci 
aprirà le porte di quella città , come aperse ai 
padri vostri quelle d Antiochia e di Gerusa- 
lemme ( Relazione di, Odone di Deuil j secre- 
tarlo del Re. ) 

In tal guisa dalla voce d’un ministro del Van- 
gelo veniva consigliato il tradimento. Più lealtà * 
dimostrarono i Baroni francesi. Siam venuti 
risposero, a difendere Gerusalemme , non a de- 
bellare Costantinopoli. I Greci saranno eretici 
ma non ci è lecito di ucciderli , nè loro nè gli 
Ebrei. Dio ci ha spediti a castigar gt Infede- 
li^ non a giudicare i Cristianii JJna falsa po- • 
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litica canecUa dal animo le n^gfme 

■ della carità\ e mai tuììi potrete 'persuaderà, che 
Ul religione approvi ciò che è vietato daif ono^ 

■ 7'e. Prevalse T avviso di questi., ,r/ .p « v* 

■ Eu/ appagata la vaoiià di IMUnuele,:, i,Cava« 

■ ieU virAjttcesi prestarooo omaggio ^ ed allontaufin- 
>dqaif dalla sponda, andò F esercito uelF intffiw 

• doÌF Asiai . 5 ^ 1 jj 

:Giunti nelle, vicinanze, di -Nicea ,, presto ,£ii* 

• rono convinti i Crociati^ della falsità delle nuove 
. sparse dai Greci , udendo la disastrosa sconfitta 

■ degli (Alemanni. Comparve fiea presto, F infelice 
, Corrado, che Luigi si fe’ invano a .voler con- 
sokre,. .Giurarcelo di, nuovo amendue di starsi 
uniti., e. di,' combattere da colleghi nella Pale- 

. alina. Ma non andò guari che F Imperatore ,can- 
.giò . parere : i vergogiia,ndo d> .essere^ seguace , 
iaeoza esercito, d^.^e^di- Francia , il suo^or- 
•gegl io. umiliato ebbe, più forza che il. suo , zelo 
vivligioso,:. rimandò iu Europa i miseri avanzi 
. dalle sue >rniiizie ,.e ritornò , quasi solo a Costan- 
..tin.opoli , ove M^npelf lo accolse.. con un'alle- 
grezza allora sincerar poiché- piu non Jo, temeva. 

• j, Continuò .Loigi il suo cammiuo attraversando 
la Frigia, tiaile ruine di Efeso e di molte al- 
.tre. farnese, città, conpbbe.quania fosse la defiolez- 
Kza dei Greci «iC non ne., fu ipeno evidente la 
, perfidia , porche gli abitanti fuggivano all'avvi- 
.ciiia/si de] FraiV^ai ,, .e^le cUtà chiudevano la 
.j^ta^al.Be. In quel fjraUetnpo Manuele avvertì 

yoha 4à .<>KAÌ.rPàtto ..si adunavano., in folla 
•AJi^cjqi > assalirlo^ , e consigliava i Crociati 
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egli óflFrtva >a loro 'per asilo; Penetrò Liitgi Kir^ 
sidia , è proseguì la sua strada. Giuoto alle rr- 
ve del Meandro 4 ritrovò l’^ercito dei Saraciai 
risoluto a disputargli il. passaggio ( ii4B). '' 

Di tulli gli ostacoli seppe trionfare il corag* 
gìo de’ Francesi. /Animati dall' eserapio del Mo> 
natca , si; gettarono nel lìnme , e lo varcarono , ^ 
ad onta di un nembo di dardi cbe veniva loro 
scagliato dai nemici. Dopo ostinala resistenza 1 
Conti di Sciampagna , di Alsazia e di Macone 
sbaragliarono gl’ Infedeli, i quali diedero volta, 

■e lasciarono coperte dei loro cadaveri ■ le rive 
del Meandro. •'Il Re , cbe<s’era sguaiato con. 
■gran valore .in quella giornata vvs’inpadroni del 
campo de' Saraci ni e i^ Cristiani , che attri* 
.buivano a Dio .quel trionfo , narravano aver ve- 
duto un angelo vestito di bianco, che dirigeva 
la loro bandiera , e gtridavali alla vittoria. > 

< Battuti e . dispersi si ordinarono i Musulma- 
ni in poco tempo , e cercarono 4’. occasione di 
sorprendere i. vincitori ; nè tardò molto l’ im- 
prudenza dei Crociati a pre^ntarla..riel mentre 
iche r esercito cristiano valica.va i monti e le 
strette che dividono la Frigia dalla-Pisidia , il 
Signore dr Taillebourg , che comandava la van- 
guardia , giugne sopra un’eminenza;, ove* secon- 
do gli ordini del Re doveva fermarsi ■ tutta la 
aiotte. Al mirare di contro à' quelle, cupe fore-- 
ste , %a quelle aride roccie la ridente verdura 
.d’ un’ amena e fertile valbta , che si estendeva 
alle falde„-dei monti, ebber vaghezza d’ andarvi, 
molti capitani e principahnente la. regina Eleo-' 
«ora, e le doaae ,'die venivano .dietro la van« 

, I • t 
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guardia. lì 'cònte. di Taillebourg- Goffredo ‘ di 
Raillon non fu abbastanta' fermo a chiudere orec« 
chic alle loro istanze : ' discéso nella fiianura ^ 
"e appena ebbe abhandotiato le alture , ler occu- 
parono ì Musulmani. 

' S' inoltrava frattanto «on tutta sicurtà il Re 
col rimanènte delle sue squadre.- Vedendo Juc^ 
cicare le aritìi in mezzo a quei boschi , credet- 
tero che fossero quelle della vanguardia , e lie- 
tamente la salutarono. Non avendo timore ,' mar- 
ciavano senza órdihanza : le salmerie si 'trova- 
vano in mezzo alle colonne de' battaglioni , e 
molli soldati avevano gettate Tarmi sur i carri. 

Come tosto li videro internati nelle gole dei 
monti subitamente i Saracini ^ assordando T a- 
ria di grida , s’ avanzano , e si scagliano colht 
scimitarra in mano sugTin'ermi Cristiani : i qua- 
li , accerchiati da furiosi nemici , stretti fra 
rocce scoscese e profondi burroni , non avendo 
inodo nè di marciare avanti nè di ritirarsi , sono 
schiacciati da gheroni di rupi lanciate dalT al- 
to , e ’ cadono sotto il ferro musulmano'; e4e 
fitte tenebre accrescono T orrore ' che infondono 
negli animi il fragore dei torrenti . i gemiti 
de' feriti \ gli urli degli' assalitori. Non è più 
possibile dare ordini , nè eseguirli. Rimane sa- 
grificata>una fcdia di prodi ; ùn piccol numero 
’ si fa strada , e scampa colia fuga. Trenta Si- 
gnori che circondavano il Re ^ lo difendono con 
-valore e cadono tutiT immolati- a suoi piedi. 
. •'< Rimasto' -solo Luigi si arrampicà ad una ru- 
pe ; e colà i - appoggiandosi ad un albero , af- 
fronta' imperterrito gli ^assalti - di parecchi Ma» 
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snlmani. Sono abbattati dalU saa spada t piii 
audaci ; ‘gli altri , credendolo un semplice cavati 
liere , rinunciano a questo pericoloso conflitto v 
e ''corrono a $a<xheggiare..)e bagaglio. 

' Poco dopo intese Luigi la voce di alcuni Fran* 
cesi che erravano' all’ intorno. Era Odone - di 
Deuil , che' con uno squadróne spedito dal canr* 
po andava in traccia del Monarca*, e lo trovò 
soletto a pié d'uu albero in mezzo aì'morti ca- 
duti sotto la sua spada. ~ ^ 

Seppe allora il ne, che ‘ gl' Infedeli s' erano 
dilegua tu Monta tosto sopra un cavallo irimasto 
senza padrone j é , dopo avere colla sua forla- 
na e col suo coraggio superati molti altri peri- 
coli , raggiunge felicemente* la sna vanguardia 
e i rimasugli del suo esercito' , che già ne de- 
plorava la perdita.' *’ • 

Scrisse il 'Re air abate Suger , che in quel 
miserabile combatUmento gli erano morti qua- 
ranta dei Capitani primarii.' Corse per tatto 
r Occidente la vb<?e della morte del Monarcfa 
francese ; e la Stima inspirata dal suo 'coraggio 
non rimase intiepidita nella sua disgrazia. Si 
dava biasimo alla temerità d* un generale ine- 
sperto , ma si provava gran compassione deir in- 
fortunio di Vi 'buon cavaliere. ‘ ^ 

Questo Principe , più degno d’ elogio conte 
nomo che come re , diede in sì gran disastm 
luminosa praova di modestia; e noti volendo 
più , ad onta della regia dignità , Serbare dopo 
qne’ perniciosi falli- iLgrado militare ordinò 
alFesercito, d’ eleggersi un altro condottiero. E 
r esercito dopò aver lungamente resistito j obbe*- 
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i]ì , e‘ ^else per .generale ua ‘semplice cavalle* 
re , di nome Giljierto , lodato' da tutti per lo 
valore e.^ter 1' esperienza e gli si aggiunse per 
-collega lliVerardo des' Barres , gran>maeslro de' 
•Templari , giunto allora co' suoi cavalieri al cam- 
.po de' Crociati. . Si sottomisero tuUe le. milit^ie 
senza dilTicollà a' due nuovi capitani , e il Re 
ne diede l' esempio. Mantenne Gilberto la più 
^rigorosa 'disciplina , e riportò molte .vittorie con- 
tro i Musulmani. , i. . > ' ' 

Il cammino .de' Francesf fn segnato da con- 
.tìnue battaglie. Tri|diti da' Greci , tribolali 
■ dagl'infedeli, per via , privi di, tende e di sal- 
-inerie , sfiniti per la fatica , per 1' intemperie 
.del clima , per una. malattia contagiosa , altri 
• gettavano 1' armi ,.jclMedendo. catene o morte, 
altri , anzi tutti , erano pèr succumbere alla 
[disperazione , se non' li sosteoeva. la fermezza 
del. Ke.^ Arrivarono finalmente alla foce del fin- 
.me Cesilo , sotto, le mura d' Alalia (i) , ove 
speravano trovare riposo j ma s' ingannarono. 
La città chiuse loro le porte, ricusò soccorsi, 

. vendette loro a peso d’oro vettovaglie già 
guaste. ' t' ' . 

Non bastando più il cuore a Luigi di resi- 
stere a’ gemiti e a' lamenti dell’esercito, raunò 
>un < Consiglio , nel' qu^le la maggioranza opinò 
.essere necessario imbarcarsi , e andarsene per 
.mare alla Palestina. Luigi fortemente disputò 
.contro tale proposta : Abbandoneremo dunque 
così , 4‘ceva egli a certa morte pantji Jeriti , 

(0 0 piuttosto SaUdù. QJfota del Tnuì, 
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ammalati-^ pellegrini ? Lasceremo noi 9ergo~ 
gnosarnentc la gloriosa strada tenuta da' primi 
Crociali dagli eroici conquistatori d' Antiochia 
e di Gerusalemme ? E quando io divido con 
voi gli stenti y i travagli , i bisogni , i rìschi^ 
qual è di voi che ricusi dividere con me il pe- 
ricolo e V infortunio ? • ' 

Grande tu l’emozione suscitata da queste gra- 
vi parole \ ma passeggera : e Luigi asseaU l'im* 
barco. Il Governatore* d’ Atalia promise di for- 
nire i navili ; li aspettarono, per due 'mesi , e 
giunti ciie furono , si vide non essere bastanti 
a trasportare tutto V esercito. • ' . 

Le grida, i pianti di quelli che' rimanevano 

10 balìa de’Greci e de' Musulmani/, laceravano 

11 cuore del Re. Consolò con promesse quegli 

sventurati , e diede al Governatore d' Atalia 
quasi tutto il danaro che aveva , commettendo- 
gli di spedirli sulle coste dellaCilicia.il Con- 
te di Fiandra e .Arcambaldo di Borbone presero 
il comando di quella parte' dell’ esercito che non 
poteva irnharcarsi, . , • 

Date queste disposizioni, il Re ascesfe il suo 
nàvile , e, parti versando amare lagrime’ sulla 
trista sorte dei compagni d’ arme che egli ab- 
bandonava ; e questi risposero a quel tenero ad- 
dio con acclamazioni, - facendo voti^per la sua 
prosperità. ' . * •' 

' Non tardarono ad avverarsi i srniatd presagi 
di Luigi : giunsero i Musulmani a stormo nella 
pianura d’ Atalia.. Ricusarono pertinacemente i 
Greci di -aprir le porte ai Cristiani. Ben pote- 
rono i .Crociati j quaatuoqpie 4u si 'piccolo mt- 
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«ero , respingfn^^ valorosamente parecclii assalti 
degl'. Infedeli ^ ma infine fu vinto il lur,corag* 
gio dair"ecce»sivo pericolo in, cui erano avvol- 
ti. I due generali Arcambaldo e Teodorico., 
sacrificaudo i' onore' alia, paura , si cacciarono 
sopra una uave , e presero la fuga. 

La partenza de' Capitani pose' il disordine e 

10 sbigottimento ne' soldati. Pure settemila de' 
più intrepidi , dividendosi in due colonne , ri- 
solvettero di farsi strada attraverso l' esercito 
degl' Infedeli , di aprirsi un sentiero glorioso , 

' « d’ incontrare -una morte onorevole. Dopo molti 
prodigi! di valore perirono quasi lutti. Gl’ in- 
iermi rimasti in Atalia furono consegnali vil- 
mente dai Greci al nemico , che li trucidò. Par- 
ve però che. il destino volesse punire Atalia di 
tanta barbarie ; la p^stè entrata nelle sue tnura 
la spopolò quasi interamente. 

' . Dopo tre settimane di navigazione approdò 
Luigi coir armata nel porto di San-Simeone , 
situato all’ imboccatura deil'Oroiite , lontano cin- 
que leghe d’ Antiochia (n48). Raimondo, so- 
vrano ^di' quella contra4a^, venne ad incontrare 

11 Monarca., ed aocolselo con gran. pompa e ri- 
verenza. • . ì , ^ 

. Ma questo Principe non sentì tanto zelo pel 

. suo l'e quanto per la regina Eleonora, la quale 
lo accese di violenta e colpevole fiamma. Egli 
accoppiava all’ avveneuza uno spirito seducente. 
Eleonora , gioviuetta , leggiera , capricciósa , 
amava d'essere corteggiata , nè poteva abituarsi 
ali’ austera pietà del suo sposo , che ella noma- 
vta pitiHosto frate ..chic re. Così culle. ìmprudenU 
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loro Iresclie suscitarono forte gelosia nel Mo« 



aarca . 



. Gli proponeva Raimondo di riposarsi .qual* 
che tempo in Antiochia , e di combinare seco 
lui i modi con venienti per insignorirsi d' Alep» 
po e di Cesarea. Dissimulando il Re i sospetti* 
vero motivo del rifiuto , rispose che prima di 
fare veruna impresa voleva terminare il suo pel» 
legrinaggio a Gerusalemme* e stette fermo nella 
sua risoluzione. ' ' > 

Acciecato dalla passione * il Principe d' An« 
tiochia ordì una congiura per riteuere il Re 
suo malgrado nella città. Informatcme * Luigi 
sventò le trame * condusse via nottetempo la 
Regina dal palazzo in cui stava, partì precidi* 
tosamente d’ Antiochia , e giunse senza ostacoli 
a Gerusalemme* dove il re Baldovino 111 lo ri> 
cevette con tutti gli onori dovuti al suo grado, 
al suo coraggio e alle sue sventare. 

Facendo allora Luigi la rassegna delle sue 
soldatesche , conobbe cun >ben giusto rammarico 
d'aver perduto nel suo passaggkx per l'Asia tre 
quarti. del suo bell'esercito uscito di Francia 
con si lusinghiere speranze^* e da usa super- 
stiziosa e cieca politica precipitato in uu vasto 
sepolcro.- - . , 

.. .Colà trovò pure il Re lo sciagurato Corrado 
giunto di fresco da Costantinopoli con pochi 
'lesti delle sue falangi decimate ’* e queste due 
regie vittime della pietà,* sostenendosi scambie- 
volmente nel loro disastro * sognavano ancora 
glorie e conquis|e. ' . , i . 

. 1 PilBcipi cristiani convocarono una gcindt 
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Assemblea in' Tolémaide , nel ii4^é ^ vi si 
decise l’assedio di Damasco. Si posero in cam- 
mino i Crociati , ed investirono la città , co- 
làandati dal Re di Francia, mentre l’impera- 
tor Corrado e il Re di Gerusalemme Combatte- 
vaócr sotto le insegne di lui. 11 Patriarca di Ge- 
■ Vusalemme portava^ una croce sulla quale si as- 
seriva-» essere stato confìtto Gesù Cristo. I Ca- 
valieri cfi San-Giovanni e del Tempio avevano 
, congiunte le loro armi a quelle de’ Francesi. 

’i’ Damasco, munita dalia parte di mezzo gior- 
no e a levante da fosse .profonde e da alte mu- 
ra , a, settentrione e a ponente- non ‘era protet- 
ta che da spalti di terra , da palafitte , e da 
molti giardini guerniti d’ alberi assai folti , ne’ 
quali s’ erano formate varie trincee. A .questo 
lato della ''città diressero i Crociati l’assalto. 

Il- Re di Gerusalemme-, guidando i Cavalie- 
ri e i Cristiani d’ Oriente , ruppe , ad onta di 
■una gagliarda resistenza. , le file della vanguar- 
dia nemica ; ma fu debole contro il nerbo del- 
l’esercito. L’ardenza però di Luigi impegnò 
Un combattimento più sanguinoso e decisivo , 
che ‘terminò colla sconfitta degl- Infedeli. Cor- 
rado in questa azione 'si segnalò ’^con una' pruo- 
va che sembra tolta dalla Storia al Romanzo. 
Sfidato da un Saracino di statura gigantesca , 
lo affrontò , e con un fendente lo divise in due 
parti. Narrasi che alla vista di quel prodigio di 
'forza e di valore, i Saracini gelassero di spa- 
rvento e cedendo -il campo , abbandonassero 
a’ Crociati Je ri ve dell’ Oronte. ^ 

cristiano occupò.^ il sobborgo 3 e 
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già pareva immancabile Ja resa di Damasco. Era 
dal coraggio assicurata la ^vittoria V' ma il tra- 
dimento oe fece perd^e il frutto. Già i vinci- 
tori si contendeanu la nuova conquista. Teo* 
dorico d’ Alsazia , conte di Fiandra, , ebbe i 
maggiori suffragi: e da quel punto si. combattè 
freddamente- da’ suoi emuli per un'impresa da 
cui non isperavano. profitto per sè. 

Consapevoli i Musulmani, di queste dissensio- 
ni cercarono di fomentarle con brighe : e sotr 
to il pretesto di ..-negoziati mandarono emissa- 
ri! nel campo a seminare tra. i ..Baroni . d’ Asia 
e d' Europa la diffidenza. I primi di questi 
proposero al Consiglio di cangiare le disposizio- 
ni.stabilite già per 1* assalto , .imp^>',uccbè i giar- 
dini e il fiume ^ dièevatio,' avrebbero impedito 
]e fazioni,, e l’uso delle maccbine militari. Fu 
seguito questo pernicÌQSo parere:, . e resereilo 
abbandonando il .buon posto , ove aveanlo collo- 
cato i riportati vantaggi, ,paSsò. all’ altra, parte 
della città , che non gli. olisse più altro che 
torri e bastioni insuperabili. ’ > 

Nel tempo stesso un numeroso drappello di 
Musulmani.,- traendo profitto dalle mosse dei 
Crociati entrò in città , e raddoppiò così le 
forze del presidio. Poco dopo si seppe che sta-' 
vajno per arrivare i jSùlda ni d’Aleppo e di M.osul 
colle loro milizie : notizia die scoraggiò '.tolal- 
mente il campo cristiano. Tutti .^accusavano a 
vicenda, di tradimento ., e si asseriva' che fosse 
stato subornato il Re di Gerusalemme dall' oro , 
de’ Musulmani di ‘Damasco. Uguali furono i 
sospetti che si divolgarotio in ordine ai.Tem- 
Sx. DI Fa. r. ra. 9 ' . 
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plarì e al principe Raimondo d’ Antiochia , se 
si -presta fede a Guglielmo di Tiro. 

Non v’era più speranza di vincere pier una 
Lega così discòrde. Fu levato vituperevolmentè 
r assedio da Damasco ; e da. quel punto Luigi 
e Corrado , ieri tati contro i Principi delia So- 
ria non meno che *co' Greci , decisero di lasciare 
la Palestina per tornarsene «e loro Stati. ■ > ‘ 
Fu il primo r Imperadore ad eseguire que- 
sta risoluzione , e se 'n' andò in Germania. Le 
fatiche e le amarezze durate nella sua funesta 
spedizione gli accorciarono la .vita : sì che tre 
anni dopo il suo ritorno in Europa - dovette 
morirne.^ ' , - 

Luigi consentì all’esercito un riposo di qual- 
che mese nella città di Gerusalemme: salpò 
sulla fine del verno. Sbarcato, su le coste d'Ita- 
lia , visitò Roma ^ e giunse in Francia colle 
miserabili reliquie d' un' armata còsi poderosa , 
immolata senza necessità , guidata senza sen* 
no , e, .annichilita quasC tillta senza gloria ve- 
runa (1149). ' “ " ' 

Pretendesi da varii . Storici ,, che Luigi , in- 
contrato- per via e fatto' prigioniero dalle navi 
de’ Greci, fosse liberato da quelle dì Ruggero' , 
sopraggiunte improvvisamente. Ma questo fatto 
può tenersi tuttavia per dubbioso, poiché Odone 
di Deuil, segretario e confidente del Monarca, 
non ne • fa menzione nel suo fedelissimo raggua- 
glio di questa Crociata (i). ’ 

’ 1' ■ ■ ■ ^ 

(i) È bensì vero che Odone termina il suo racconto 
all’ anno ii47 j dopo il disastro di Satulia; ina il fatto 
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Alla calamtlà (;ubbl.ca s' aggiugiievanp i di'^ 
spiaceli domestici. JHei una colpevole leggerez- 
za , la regina Eleonora aveva perduto T affetto 
delio sposo : la sua vanità non s' era <^inostrata 
insensibile agli omaggi del 'Principe d'* Antio- 
chia j e dall' opinione generale era pure tacciata 
d’ una tresca vituperevole con un giovane guer- 
riero Saracino , valoroso non menp che leggia- 
dro della persona (i). ' - • 

Tutta la consolazione che rimaneva al Re di 

Francia dopo tanti disastri stava nel vedere il 

/ 

. 

di cui si tratta j sembra smentito dalla, lettera di Lui- 
gì stesso scritta al suo ministro Sugcr dalla Calabria. 
V. Sisnmndi, iilt. nota .dei cap. XVIl. (IVota «/et T’rarf.) 

(i) il Sig. Sismoiidt.coQ sa^ge osservazioni critiche 
discute cosi le accuse ebe si fanno a questa Regina. 
(.Capitolo XVI ). ' 

<( Senza pretendere di coUituirci mallevadori della vir- 
tù di questa donna , noi osserveremo soltanto che 1’ ac- 
cusa più grave è posta in campo da un Autore tanto igno- 
rante , che confoiuie Nòradmo con Saladino , mentre ' 
quest' ultimo regnò soltanto treni’ anni'dopo ; ed osser- 
veremo ancora, che gli Storici, adirati contro una Re- 
gina il cui divorzio ai^eva costalo alla Monarchia più 
che una serie di sconfìtte, hanno dato a divedere un ani- 
mo inclinato a lacerarne la riputazione. Comunque sia 
la cosa , Luigi non acconsenti che la moglie- si tratte- 
nesse in Antiochia , ma trascinollu seco in Orernsalemine, ' 
attraversando gli Stati del conte di Tripoli Raimondo , 
pronipote di Raimondo di San-Gilles , al quale del pati 
negò aiuto , come aveva fallo coi Priacipe d' Antiochia. 
Corse Luigi a compiere nella chiesa del 'Santo-Sepolcro 
gli atti e le preci che' state erauo il fine principale del 
suo pellegrinaggio; poscia si condusse in San^iovanni 
d’ Acri per assistere ad una Assemblea ; . o Parlament.o 
dei Principi latini , i quali decidere dovevano intorno 
alle future imprese da^ eseguirsi dai Crociati ». ( JSota 
del Trad. ). •- ' , 
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guo reame portato ad un apice di prosperità che 
facea maraviglia, e svergognava le basse impo- 
sture de’ Cortigiani , che con indegne, calunnie 
aveano tentato di deturpare l’irreprensibile go- 
verno dell’ abate Suger. 

'Colla fermezza , colla giustizia ^ colla pru- 
denza , ,col senno aveva il Reggente mantenuta 
la quiete pubblica, punito i inalandrini , rifor- 
mato coir esempio e. colie leggi i costumi del 
Clero , astretti i Grandi a tenersi tranquilli e 
sommessi , é forzato i più potenti vassalli a ri- 
spettare in lui l’autorità posta nelle sue mani. 

Quel semplice monaco , senz’ altro sostegno ’ 
che la sua gran mente, aveva talmente trion- 
fato deir orgoglio de’ Grandi e de^ Irrelati , e 
ne otteneva tali attestati di riverenza, che nel- 
le Lettere gli davano sovente il titolo d,i niàe- 
stà. Per fare intera vendetta degli avversarli di 
quel grand’uomo , il riconoscente Monarca gliene 
conferì un altro ben' più onorevole , quello di 
■padre della pairia. • , 

A questo Reggente "siamo debitori della pri- 
ma legge scritta che’ i Re della terza dinastia 
ebbero il xoraggio di promulgare contro i pre- 
giudizi della feudalità e' della superstizione. Fu 
proibito ' con quella ad un giudice d’ Orleans 
di scendere, nell’ arena per sostenere i suoi de- 
creti colla spa'da , e' fu pure vietato ' il « duello 
a lutti i giudici de’ regi dominii. 

Fu preservata da ogni eccesso V ardente pietà 
di Luigi per opera della prudente fermezza del 
Suger , il quale yittoridsamente" contrastò alle 
pretensioni de’ Papi per le investiture. L’ abuso 
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d* una mal intesa devozione ingombrava allota 
la Francia di sacri asili , ì quali davano T im- 
punità al delitto; il buon Suger non lasciò 
più agli assassini speranza di trovar rifugio al 
piè degli altari. 

Non era facile atterrare le minacciose ca- 
stella erette su tutti i monti del Regno , dalle 
quali scendevano continuamente orgogliosi tiran- 
ni a portare lo spavento,' il saccheggio per ogni 
lato. Ma il Suger, elevando ne' vasti demanii 
del Re gran nlimero di, Fortezze proteggitrici 
de' dritti , diede 'sicurezza a''popoli, e comandò 
il rispetto e la subordinazione agli oppressori. 

Quando s’ avvide T Abate di, San-Dionigi 
essere vani i consigli a rimoVeré il Re dalla 
funesta Crociata a cui ló trascinava la preva- 
lente autorità di san Bernardo , seppe se non 
altro persuaderlo a gravarè delle spese di que- 
sta impresa , non già un popolo tVoppo angaria- 
to , ma un elevo avarò che aveva accumulato 
scandalosi tesori : in cosi fatto secolo può pas- 
sare per prodigio 1’ accorgimento e il buon esito 
di tal providenza.. Finalmente è raro nella Storia 
r esempio che nel corso d’ una guerra, remota 
così disastrosa , e durante 1' assenza d'un mo- 
narca in tempo che tanto eVa debole la re^a 

f mtenza, da un Reggente di Francia si dilatasse 
'impero del trono, e si preparasse co' suoi' re- 
golamenti il regno delle leggi. 

Avea tentato la turbolenza de’ Signori d^ in- 
timidire ne’ primi momenti il Suger : ma il 
risoluto procedere di questo li disaminò e li 
confuse. Egli astrinse colia forza dell' armi il 
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Conte dì Vertnandese ad abba^ndonare un ribelle 
eh’ ei proteggeva \ scrisse al Duca di Norman- 
dia ; Se non venite a compiere il vostro do- 
vere di vassallo , io verrò a trovarvi. Si ri- 
bellò Roberto, il fratello del Re', e. il Suger 
r obbligò a' sottomettersi. Quindi il suo Corag- 
gio e la sua rettitudine gli conciliavano gli omag- 
gi universali : un re di Scozia domandò la sua 
amicizia , .e gli altri Potentati d’ Europa ricor- 
revano di sovente a’ suoi consigli. 

Tutta quanta la Francia-, orbata di tanti il- 
lustri guerrieri , prorompeva jn violenti rimpro- 
veri e in alte doglianze contro san Bernardo ^ 
come avviene .nelle repubbliche del pari che 
' nelle monarchie, che il volgo suole trascorrere al- 
l'eccesso tanto nell’ entusiasmo ; quanto nell’ odio. 
Coloro che avevano ammirato con più esagera- 
zione e innalzato a cielo 1’ Abate, di Chiara- 
valle , e reputatolo quasi un profeta , lo trat- 
tavano da impostore. , * " 

Dove sono , esclamata ‘ una folla di nobili 
rovinati, di mogli senza mariti , di figlie sen-, 
za dote , d’ orfani senza soccorso , dove so'no, 
i trionfi promessi ? Se fosse stato inspirato da. 
Dio:, come si sarebbero smentiti i suoi vatici- 
ni? Perchè uscì del ritiro., ove lo confinava lu' 
sua professióne? perchè., rinunciando, al dovere 
di orare i e di starsi in meditazione , è venuto 
ad ingannare i re a sedurre le popolazioni , 
e a trarre nell abisso la nostra nazione 

%^%'VV'V'W 

(i) Occorrono questi lamenti dopo qualunque disastro 
produttó dalla guerra j e 1’ esito funesto di quest’ opcta 
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Papa Innocenzo stesso y dimenticatosi proba* 
bilmeute dell' ardore eoa cui aveva eccitata la 

della devastazione costringe sempre i vinti a disperare 
sulla perdita loro> Comechc intanto sia difiicite il pa> 
ragone tra gli cH'etti della calamità , il pianto pure di 
qtie$ti nobili rovinati , di mogli senza ' mariti ( trala- • 
sciamo 'di aggiiigiiere di JigUe senza dote , non essendoci 
nolo cotne entri la dote nella perdita d' un’ armata ) di 
orfani senz’ àjuto , ' era inen desolato e triste di que^ ~ 
ebe suol' «ssere in simile giuoco della sventura. Essi, que- 
sti nobili, aveano forse la prima volta impegnata la forza 
delle anni in una guerra di religione , si erano aggregati 
'alla più nobile impresa del principe loro , e doveano es- 
ser paghi di aver sa^rifìcata la vita più fortunatamente 
per lo zelo della gloria , che per 1* ambizione degli Stati. 
Le mogli liete alla patten/a de’ loro consorti per -una 
, causa giusta, doveano risentire meno coriloglio per la 
loro perdita in una simile guerra , quando poteano at- 
tendersi maggiore aflanno in un’ altra incn sacra. Eppure 
il Signor Segue di queste parole piene di tenerezza, scrit- 
.tc Sul modello di qualche Sventurata vodova nell’impeto 
del dolore , ed attribuite alla folla di nobili , mogli, iì- 
.glie, orfani , ha creduto formare una pruova bastante a 
rovesciare tutta la giustizia della causa de’ cruciati , c scre- 
ditare il consiglio dell’abate Bernardo! Voltaire , cui la 

E rima volta' giunsero all’orecchio le grida di questa folLuy 
a sommi niotiato in esse un ben debole appoggio al no- 
< atro Autore; nè mai sé è voluto combattere una guerra 
moss.i (hi giusto principio:,^ dacché piansero le donne la 
perdita de’ loro consorti' ! ' > 

L’ apostrofe attribuitnad Innocenzo Papa, secondo l’Au- , 
tore, ha doppio scopo ; quello di significare la volubilità 
d’ un Pontefice che rinqirovera gli efi'etth d’ qua impresa 
da lui con troppo ardore proclamata; e 1’ altro di ma- 
nifestarci il torto eh' ebbe san Bernabò nel difenderla. 
Probabilmente il Sig. Segur ne 1’ uno , nè l’altro fine ot- 
tiene nella 'esecuzione del suo disegno. Poiché, date co- 
me genuine' queste parole , "il rimprovero addiviene in- 
giusto quando si ascrive al Pontefice stesso., il quale con 
troppo ardore eccitò quella guerra. La miglior difesa a 
favore del santo Abate è la giustizia di quella impresa, ch'et 
proponeva. Iddio 'ben potea pel suo l^bro richiamare i 
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nuova Crociata all' udire i disastri’ della Pa- 
lestina , ebbe a dire: E sarà dunque vero che 
un ^olo frate decida di destini sì grandi , e 
che non possano i principi della terra formare 
consigli , e reggere i popoli , con altri ordini 
e pareri che i suoi? 

Disperato ormai l'Abate di Clilaravalle al ve- 
dere che su di lui ricadeva il biasimo di tutto 
il sangue versato , non poteva sostenm'e il peso 
di, tai rimorsi , nè il rossore della scaduta sua 
fama. Adontavasi soprattutto quando sogli ap- 

popoli a difendersi contro la malvagità degl’ Infedeli op- 
posta a’ sacri dritti della religione, e della società.' Egli 
^crò non è punto obbligato a dirigere prodigiosamente 
un opera , che ben polca la forza e l’ unione de’ prin- 
cipi compiere da se. Quale eòoperazione in effetto pre- 
starono essi questi fervidi, ma ambiziosi di|ci d’'una guer- 
> ra nel suo princìpio si sacra? Il tradimento , la mutua 
crudele ambizione , i vani dritti di preferenza , le pub- 
bliche , e private contese , sorsero tra loro , appena fu- 
rono presso alle mura di Damasco. 'Gli stessi cavalieri' 
crociati, dimentichi della -vita austera di guerrieri , di- 
vennero vera cagione di lagrime alle loro abbandonate 
' mogli , come di vittoria ai Toro nemici. Un’ impresa an- 
nunziata per parte di Dio, addivicn essa trascurata da Dio-, 
quando gli uomini stessi la dissipano? Quale rimprovero 
potrà esser dovuto all' abate Bernardo, se quei forti guer- ' 
rieii invitati alla 'Palestina , divennero per la più parte 
dissoluti ed oziosi ?' Ripetiamolo pure : questa guerra è 
rappresentata as^ai più disastrosa e funesta d’ogn’ altra, 
unicamente' perchè mossa da un principio di religione ; 
l’esito di essa cesserebbe bentosto alla imaginazione d> Segue 
di sembrare sì stranamente funesto, se pcr'pocO avesse 
potuto provvenire da tutt’ altro, che dalla religione. Stol- 
to ! avrebbe potuto prevedere quanto torni vano e ridi- 
colo il disegno di screditare certi fatti relativi alla Chie- 
sa ; massime allorquando si ha forza' di farla 'da plagia- 
rio y e non da scrittore! ( Nota del R. JRev. ) .. 
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plicavaDO-le proprie sue parole con ‘che rim* 
brotlò per lo innanzi il fanatico Rodolfo , per- 
secutore degli Ebrei, u Costui , diceva egli al- 
lora , non è r inviato di Dio, nè degli uomi* 
ni. Forse che come monaco od eremita pre- 
tende di adempiere un suo dovere predicando 
ai popoli ? Sappia egli essere obbligo d’un re- 
ligioso non r insegnare', ma il ' pregare. Uomo 
senza pudore e senz’ anima , posto sul cande- 
liere acciocché a tutti sia palese e visibile la 
tua follia , ti credi tu maggiore del Principe 
degli Apostoli , che domanda al Signore : Fa- 
remo noi uso della. nostra spadai E puoi ^ tu 
rispondere a tale inchiesta ih un senso tanto 
diverso dalla risposta di Dio ? che dice espres- 
samente : Riponi la spada netta guaina: chiun-' 
que adóprerà la spada , di spada perirà » . 

Non giovò all' Abate di Ciuaravalle, per giu- 
stificarsi , il fascino di quella eloquenza che ' 
aveva spinto nell' Asia tutto 1' Occidente. Inva- 
no , ma. con molta ragione', accagionò della 
maggior parte de', disastri avvenuti alla Crociata 
la sfrenatezza ed ì vizi de' Crociati , gli errori 
e le dissensioni de’ Principi. Ciascheduno tro- ' 
vava qualche alleviamento a" suoi mali incolpan- 
done gl' impetuosi predicatori di un’ impresa si 
folle e funesta. 

11 tempo non ci ha privati di quella apolo- 
gia ^di san Bernardo: trovasi nel secondo libro 
della Meditazione, diretta a papa Eugenio 111. 

« Santissimo Padre ( cosi scriveva ) , se da in- 
dolenza , o da sdegno provenisse la mia ^ tar- 
dania a gioslificarmi ne avrei rossore , e 'idi 
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confesserei colpevole. Ma' io. era talmente ab- 
battuto dalla dura prova delle calamità manda- 
teci dalla Provvidenza, ch’io non aveva forza 
per darmi a -veruna applicazione , e mi pareva 
momentaneamente impedita la mia vitalità. Sem- 
bra 'q.uesto un giudizio anticipato di Dio prima 
del' tempo prescritto; ascoltando la sua giusti- 
zia invece della sua misericordia , non ha cu- 
rato nè il popolo suo , nè* la gloria medesima 
del suo 'nome. Per ogni dove le nazioni infe- 
deli y spai landò con- dispregio de’^Cristiani , escla- 
-matio fastosamente; è il doro Dio 2 Questa 
empia apostrofe non dee farci stupore , se tutti i 
tìgli delia Chiesa, lutti quelli che portavano la 
croce , sono stati abbattuti e morti iiel deserto 
per ferro , o per fame. Entrò la discordia fra i 
Principi a e il Signore in .vece di guidarli in 
una .via di salute, gli ha. lasciati -divagare 'in 
un laberinto senza uscita , ove <non hanno tro- 
vato che dolore e miseria. Qùal confusione per 
noi! Kel nome di Dio noi avevamo ad essi pro,- 
messa securlà, onore, vittoria j ed- essi non 
ha ano còito che- terrore , vergogna ^ desolazio- 
ne. Ma si può egli' per questo darci -Paccusa 
di' temerità ? non abbiamo noi operato a se- 
Ctvnda de’ vostri- ordini o , a 'meglio dire,., di 
quelli di Dio medesimo che parlava per vostra 
bocca? » ; . ' 

Dòpo queste lagnanze rivolte alla Divinità , 
lagnanze delle quali non seppe I’ oratore stesso 
dissimulare la soverchia arditezza , ripiglia la 
favella d’una rassegnazione più cristiana , e cer- 
ca qualche conforto negli esempli che ^ gli som- 
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ministra la Storia- Sacra (i). «' Ripeterò, di- ' 
ceva , le parole di Datidde : Ho -rammentato 
i tuoi giudica o Signore , e riii son conso- 
lato. » Poscia paragona se stésso a Mosè ed 
-al popolo di lui, che non potè entrare nella 
terra da Dio promessagli. « Ma il popolo ebreo, 
.soggingne il dotto Abate ,■ era di dura cervice \ 
mormorava sempre contro il Signore : questo 
>è fatto incontrastabile ; era una genia d'incre- 
duli e di- sediziosi. £ i popoli cristiani che 
sono adunque al dì d' oggi ? Fa d’ uopo forse 
cli’ió dica quello-'clie confessano eglino stessi? 
Qual sorte potevano sperare co/oro che mar- 
ciando totuavano. sempre addietro , che col 
cuore si rivolgeauno continuamente alf Egitto? 

Che se per le- loro iniquità pet^irono gli Ebrei , 

<jual maraviglia che costoro , fattisi rei degli 
stessi peccati, soggiacciano agli stessi gastighi? » 

■. Da queste'-brevi citazioni d' una lunga apo- 
logia emerge abbastanza T amarezza delle ac- 
cuse di cui era san Bernardo' il bersaglio, e la 
confusione in -cui era per l'-ecCesso delle cala- 
mità recate all' Occidente dalla sua troppo fer- 
yida eloquenza. 

Era cosa difficile in quel secolo pe’ Poten- 
tati e pe' popoli il rimanere per qualche tempo 
tranqi>illi. La politica nòn conosceva lealtà, non 
vigore le leggi , non freno Tambizioite e la cu- 
pidigia de’ Signori. , • • • 

Piistoràto appena da’ disagi della Crociata , - 
credè nei^ssario Luigi d'armarsi in favore del . 

- (0 Ci rltecUiamo alla nota precedeale. ^Notà del ' 
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. Conte d’Angiò, spogliato degli Stati daV Ro 
d' Inghilterra : entrò dunque nella Normandia 
e tolse alcune piazze agl' Inglesi. Poco grato a 
questo servigio , il Conte d’ Angiò rib(?llossi al 
suo signore: e gl'inglesi fecero lor prò di que- 
sta discordia.. 

Eustachio, &glio dì Stefano re d' Inghilterra, 
'venne ad impietrar protezione da Luigi , e a pre- 
stargli r omaggio. Sbigottito da questa venuta 
il Conte d' Angiò , fu sollecito^ a riconciliarsi 
col suo ]V|onarca , e potè quindi impadronirsi 
. della Normandia. Bacchettone, sleale, ambizio- 
so, morì questo Conte poco dopo la vittoria , 
lasciando un figlio per nome Enrico , che fu 
più accorto e divenne più potente diluì. _A que- 
sto giovane toccò in retaggio l' Angiò, il Mai- 
ne 'e la Normandia *, e vedremu in breve come 
egli aggiugnesse l'Inghilterra a' suoi vasti do- 
minii , che s' estesero ancora, immensamente per 
la malavveduta politica del Re di Francia. 

Non putea più a lungo Luigi (i i5o) soppor- 
tare 1’ indole volubile della regina Eleonora : 
pensava a ripudiarla. Ma il saggio e fermo Su- < 
ger valse a ritardare questa cattiva risoluzione, 
che doveva cagionare lo smembramento del rea- 
me. Cedette la gelosia del Monarca a' gravi con- 
sigli del Ministro. Ma per disavventura' della 
Francia venne a morte il Suger nel n5i , e 
con lui disparve il senno che illuminava quel 
trono. Ogni dì più cresceva 1' antipatia scam- 
lùevole de' due coniugi : i capricci della Regi-, 
na irritavano il Re ; la divozione del Re iufa- 
itidiva U Regina. Alla fine r avversione prey^l- 
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se alla ragion di Stato. Un Consiglio raonatò 
in Beaugency annullò il matrimonio del Re cqI 

{ )retesto di paréntela j e Luigi , mai sempre iea- 
e anche a suo danno ,> separandosi .da £leono> 
ra le restituì la 'Guienna e il Poitou , ricca 
dote che presto crebbe la potenza di una Co- 
rona rivale. 

Nel concedere al Suger la giusta lode dovu- 
ta ài suo sapere, non vuole T imparzialità del- 
r Istoria che si tacciano i suoi difetti. Parteci* 
pò per qualche tempo al lusso e agli errori de* , 
Prelati del suo secolo ; ma ebbe un pr^io qua<* 
si più raro delia perfezione , quello -di porgere 
orecchio' ad austere lezioni , e di riformare da 
se medesimo le proprie inclinazioni. 

• San Bernardo , che lo avea fortemente e con 
ragione rimproverato della iua pompa , - e dei 
guasti costumi de' suoi monaci , rendè poi lu- 
minosa giustizia al buon ordine che da lui fu 
introdotto nel monastero. 

Potrebbe ancora far màraviglia a chi non co- 
noscésse abbastanza quanto possano le opinioni 
contemporanee dominare i naturali più fermi e 
^gli animi più retti , il vedere come, dopo d'a- 
vere il Suger colla voce contrastato arditamene 
te a' tristi consigli che condussero- nella Pale- 
stina Lui^i e'centomila Francesi, ruminasse poi ' 
sulla fine dei suo vivere il disegno d* un' altra 
Crociata , e meditasse di consacrare à questa im- 
presa la maggior paiie delle ricchezze della sua , 
Badia (i)."Le nuove funeste giunte d’ .Oriente 

(i) Potrebbe f«r meraviglia questo progetto del Suger 
quante volte li vok»se prestai^ it ^gur , il qual# 
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ingombrandogli V anima di timóre non fosse no- 
vellamente dagF Infedeli profanato il Santo Se- 
polcro , lo avevano accorato in modo , che la 
6ua pietà non gli lasciava allora libero l' eser- 
cizio della ragione (r). 

Eleonora co’ suoi ricchi dominii. era una pre- 
da troppo seducente per non tentare d’ ambizio- 
ne di molti Signori. Tebaldo conte di Cbar- 
tres pensò a rapirla *, ma la Principessa y avu- 
tone sentore , gli fuggi di mano , e giunse a 
Tours senza ostacolo. Colà aspettavala un altro 
rapitore , Goffredo , uno de’ fratelli del nuovo 
Conte d’ Angiò. Pure trovò via di sottrarsi al- 
^le sue insidie ^ e arrivata in Guienna , offerse 
spontanea la mano .all’"avventuroso -Enrico , il 
quale ~^si vide fatto padróne delle migliori pro- 
vincie della Francia : la Normandia , il Maine, 
1’- Angiò il Poitou , la^ Guienna (i ì5a). 

Questo' principe , d’ un naturale focoso ma 
amabile e prode , doveva certamente vincere la 
pruova , a petto d’ un monarca melanconico e 
devoto , presso una regina galante, che alle vir- 
'tù preponeva le grazie e il brio. 

. Era detestata -dal Re di Francia la moglie 
che avea ripudiato y ma non senza grave ram- 

a suo talento ci va 'narrando questo contrastò ardito di 
lui coltro i consigli per la Palestina.,' Ma dacché l’au- 
tore si é mostrato infedele su gli eventi più cejebri e ri- 
conosciuti della storia , egli non ha dritto a farci mera- 
vigliare su queste sue false opinioni. {Nota del R. R. ) 
(i)> i saggi lettori possono facilmente giudicare se la 
irreligione e to spirito di seduzione, abbiano in questo luo- 
go forza maggiore a nm lasciar libero I’ esercizio delia 
ragione'ih Scgur , di quella che potette averne la pietà 
del Sujer, { Nota dei R, Ber. ) - . . 
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marico vedeva da sì belle provincie sabìtamen* 
te accresciuta la forza d' un vassallo già trop- 
po pote'nte ; e , sperairdo d' indebolirla , strinse 
prontamente un' intima alleanza contro .Enrico 
con Stefano re d' Inghilterra , e col Conte di 
JBlois. Entrò ben tosto in Kormandia coll' eser- 
cito , e pose assedio al Forte ^eumarchais , 
presso Gournay. . • 

Troppo tardi accorse Enrico a difenderlo : 
già s' era arreso. Allora altro non fece Enrico 
in quella campagna che ristaurare le fortifica- 
zioni dell' altre castella. Questo accorto princi- 
pe conosceva a fondo il naturale di Luigi, .per- 
suaso che in lui predominasse la vanità alla fie- 
rezza , con fìnta sommessione venne ammansan- 
done il liseiiliniento ; ottenne una tregua, ciò 
che importava troppo alle sue mire ambiziose ; 
€ sbarcò poscia in Inghilterra a -combattere Ste- 
fano, che lo trattava sempre da usurpatore. 

- Pare\a die allora la sorte fosse costante nel 
favoleggiare i destini d’ Enrico. In que’ giorrri 
-il Ile d’ Inghilterra perdette il figlio Eustachio* 
e non avendo altri rampolli , consentì a dichia- 
rare sno successore Enrico , a patto che questi 
gli lasciasse il pacifico godimento della Corona 
iinchè viveva. Con questa convenzione fu posto 
fine alla guerra.. 

i, Poco dopo ( ii54) venne' Stefano a morte. 
Salì Enrico al trono; d' Iirghilterra ; e Luigi , 
sempre debole comuiiqu'e valoroso gli restituì 
^eumarchais e Vernon pel tenue prezzo di due- 
mila marchi jd' argento. 

Enrico U , contento d’ essere diTeoutQ piu 
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possente del suo Signore feudale , non dubitò di 
trasferirsi in persona à rendere solennemente o* 
maggio a Luigi per la Normandia , la Guien» 

> na , il Poitnu , 1' Angiò , la Turenna ed il 
Maine. In cotal guisa , mercè d' un accorta . 
condiscendenza e d’ un' apparente umiliazioue , 
ottenne la conferma del legittimo possesso de' due 
terzi d' un reame perduto per la leggerezza del 
Monarca francese. 

Nell' anno stesso n54 , o in quel torno, Lui- 
gi sposò Gosìanza , figlia d' Alfonso Vili re di 
Leone e di Castiglia , e maritò la sorella , no- 
,mata pure Costanza , con'' Raimondo conte dì 
Tolosa. 

/Non era ancora in viaggio per Francia la 
nuova Regina , e già la precedevano nuovi so- 
spetti nel cuore del Re. Correa voce che quella 
principessa spagnuola chiamata al trono di Fran- 
cia fosse frutto d' illegittima unione. 

• Per accertarsi del fatto pigliò Luigi il prete- 
sto d' una peregrinazione devota per andare in 
Ispagna ^ e vi fu magnificamente accolto dal Mo* 
narca di quella penisola. Quivi gli fu provata 
la fallacia delle dicerie sparse su ì natali della 
sposa. Tornato in Francia , convocò a Soissons 
(ii55) una grande Assemblea , nella quale tutti 
i Signori intervenuti furono sollecitati dal Re a 
terminare ogni dissensione fra loro, e giurarono 
di osservare per dieci interi anni la pace. 

Nell’ anno stesso s’ abboccarono insieme Luigi 
ed Enrico 11 e segnarono un trattato d’allean- 
za e d’amicizia. Non se ne cunchiuse mai uno 
più^aolenoe di ^questo -} nè altro fa. mai meno 

1 
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adempiuto , nè infranto più presto. E pure era- 
no questi i patti dell' impegno inviolabile con-' 
tratto da' Monarchi , per la pace fra i due rea- 
mi: K Vogliamo che il mondo sappia che tale ^ 
è , e tale sarà^quindi innanzi la nostra amici- 
zia , che ognuno di noi, difenderà la vita dell'al- 
tro , le membra^, la dignità , i possedimenti di 
< lui. Io, Enrico, aiuterò con tutte le mie forze 
Luigi re di Francia , mio signore; io , Luigi, 
soccorrerò con lutto il mio potere Enrico , re 
d'Inghilterra, mio uomo e mio vassallo, salva 
però la fede che dobbiamo reciprocamente a’ no- 
stri vassalli finché ci saranno fedeli ». 

li Monarca inglese , tanto scaltrito negli affari . ' 

^di Stato quanto impetuoso nel campo , non per* 
deva occasione d' estendere la sua immediata po- 
tenza , e, il suo credito, presso i regnanti. Si 
procacciò cotanto la confidenza di Teodorico ' 
d' Alsazia , conte di Fiandra , che questi par- 
tendo alla volta ,di Gerusalemme' lasciò sotto la ' 
sua tutela gli Stati ed il figlio. Non meno ope- * 
roso nelle bisogne interne del Regno , s' impa- ' • 

droni a poco a poco di tutte le castella munite 
dell'Inghilterra, abbattè 1' alterigia de’ feudata- < 
ri , e divenne assoluto signore de'. suoi sudditi. 

Sicuro cosi da ogni ostacolo e da qualunque 
diversione entro il suo Stato, approdò in Fran- 
cia, levò Amboise al Conte di Blois , portò guer- 
ra in Bretagna , e astrinse Gonano di Riche- 
mont, duca de' Bretoni , a cedergli la città di ' ' 

Nantes. 

Luigi il Giovane , ingelosito di tanto ingran- 
dimento del suo rivale , lo trattava tuttavia con 
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prudenti riguardi, sebbene ogn'aniio si facesse più 
, formidabile^ e concedette ancora Margherita, sua 
.figlia , in isposa al primogenito di Enrico (i 1 58). 
Ma il Re inglese, che diveniva insaziabile nel* 
l'ambizione quanto più era dalla fortuna favo- 
' rito , fece disegno d' impadronirsi di Tolosa. 
Questa impresa stancò la pazienza di Luigi, e 
Triaccese fra i due Potentati la guerra. 

Come tutti i principi avvedati y Enrico cono* 
sceva a fondo il suo secolo , la sua nazioite , 
e sapea dominarli. Invece di appagarsi di leve 
di milizie feudali , che non fornivano che una 
fòrza precaria , chiese contribuzioni a' vassalli : 
e con quel denap si formò una soldatesca di 
.ventimila uomini , composta bensì d'uomini di 
ventura o niasnadìeri , tristo dono dell' anarchia 
e della Crociate , i quali non viveauo che di 
rapina , e portavano per tutti, i paesi spavento 
' e guasto. Si denominavano Brahantesiy Mar&m- 
. mani Cóiereaux ) y Camminanti {^Routiers'). 

Comperavano da costoro i Signori quando la 
sicurézza , quando pa.sseggeri soccorsi/ 11 Re 
d’ Inghilterra Coll' assoldarli rendette più rapi* 
de le sue imprese', e liberò molte contrade da’ 
ladroneggi di, queste terribili geldre. 

< Roberto di Drenx , spedito in Linguadoca 
da Luigi , adoperò invano a fermare le mosse 
del Re inglese. Prese Enrico gran quantità di 
piazze , e assediò Tolosa. Ma prestamente Lui* 
gi , accorso in persona, sotto le mura di quella 
città , forzò i trinceramenti nemici , e penetrò 
nella piazza. 

Levò il Monaréa inglese 1' assedio } ma nel 
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, mentre che fingeva d’ allontanarsi per riverea- 
iza , quasi non volesse venire alle mani col suo 
- Signore , mandò uno stuolo delle sue genti nel 
Ducato^ di Francia , e con questa diversione 
obbligò il Re a dare» addietro per difendere i 
propiii dominii. 

Le vicende di questa campagna furono varie, 
e contrappcsate da perdite e da vittorie j ma 
per la ribellione di alcuni Signori dovette Lui* 
gi acconciarsi ad una tregua coll' Inghilterra. 
Lestò indecisa, la contestazione rispetto a To- 
losa. Riccardo, secondogenito del Monarca in- 
glese , ebbe promessa che avrebbe sposata una 
figlia di Luigi , e otterrebbe per assegnamento 
il Ducato di Guienna. 

A que’gipfni fu oscurato il Mezzodì dell’Eu- 
ropa dalla rivalità di parecchi competitori che 
si disputavano la cattedra di san Pietro , dopo 
la morte d’ Anastasio IV e d' Adriano IV, suc- 
cessori d’ Eugenio III. 

L’ ìmperadore Federico Barharossa si dicbia- 
vò fautore d’ un papa eletto sotto il nome dì 
Vittore. Il suo concorrente ,• Alessandro III « 
acclamato da un’altra fazione, fu protetto dal 
suffragio de’ Re di Francia e d’Inghilterra. Eb- 
be Vittore, una decisione favorevole alla sua 
nomina in un Concilio tenuto a Pavia, ove as- 
sistettero i Re d’ Ungheria , di Boemia e di 
Danimarca, s 

Uicusarongli l’assenso gli Ambasciatori fran- 
cesi e inglesi. Il suo rivale Alessandro fu . con- 
fermato da’.Concilii di Beauvais e di Tolosa ; e 
gli Spagnuoli ne accrebbero i partigiani (n6a). 
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Alessandro, debellato in Italia, si, ricoverò in 
Francia j e dal seno di questo asilo scomunicò 
r avversario. ’ 

Per troncare tante dissensioni , propose l’ Im- 
peradore d’ Alemagna , ma senza effetto , la via 
più acconcia a moltiplicare le difficoltà , e a 
renderle più inestricabili , quella cioè d’ eleggere 
un terzo papa. 

Mori frattanto la regina Costanza , protettrice 
manifesta d' Alessandro ; e Luigi menò moglie 
Adelaide vdi Sciampagna, congiunta per vincoli 
di sangue all'antipapa Vittore. Bastò questo ac- 
cidente a risvegliare in questo pontefice la mor- 
ta speranza. Persuasero i suoi Legati al(Re di 
venire ad un congresso fra Digione e Dole, ove 
interverrebbero Alessandro e Vittore a comporre 
e terminare ogni disputa. 

Andò Vittore, ma non volle trasferirvisi Ales- 
sandro. Vi comparve, senza diffidare, Luigi 
con^ piccola scorta ; ma ebbe presto a provare 
una grande e giusta^ inquietudine quando vide 
con numeroso seguito, che somigliava quasi un 
esercito , gìugnere colà l’ Imperatore. 

Il Cancelliere di Federico prese con tuono 
altero e presso che minaccioso a dichiarare , 
che air Imperatore esclusivamente spettava il de* 
cidere della elezione ,d' un pontefice romano. Sor- 
rise il Re a quella pretensione orgogliosa , e 
rispose che quando Gesù Cristo commise a san 
Pietro la cura di pascere il suo gregge , non 
aveva parlato esclusivamente del gi'egge di Ger- 
mania. 

Tutto già presagiva imminenti ostilità , a cui 
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non' era apparecchiato il Re di Francia. La 
giunta per avventura del Re inglese a Bigione 
per aiutarlo il tolse dall' imbarazzo 'in cui s’ era 
per imprudenza impacciato. Prontamente si rup- 
pero le conferenze : i Re di Francia e d’ In- 
ghilterra' raggiunsero alle sponde della Loira 
papa Alessandro, e gli fecero grandi onori. Cosi 
questo pontefice , cacciato da Roma e sbandito 
cT Italia , vide i due più possenti monarchi del- 
r Occidente camminare umili a piedi davanti il 
suo palafreno , tenendone fra le mani modesta- 
mente le redini. 

Ba un Concilio raccolto in Tours fu scomu- 
nicato l’antipapa Vittore, e involti nello stesso 
anatema i novatori conosciuti col nome d’ Al- 
Figesi , i quali rapidamente disseminavano nel 
mezzodì della Francia la lor dottrina. 

Frano stati fin allora differiti gli sponsali del- 
la principessa Margherita col principe Enrico 
d'Inghilterra, e si celebrarono in que’ giorni. 
Bovea la sposa avere in doteGisors*e Neufcha- 
tel. Sollecito il Re d’ Inghilterra di possedere 
que’ paesi , se ne insignorì per sorpresa ; e Lui- 
gi , punto dall’ offesa fatta alla sua lealtà , ri- 
pigliò Tarmi. 

Furono ben presto a veggente e in punto pet 
combattere i due Monarchi; ma temendo amen- 
due qualche turbolenza ne’ loro Stati ., non osa- 
vano cimentare la Corona in una b^taglia : con- 
vennero adunque d’ una tregua , ed entrarono 
in negoziati. Le due città, origine della contesa, 
furono sequestrate in mano de’Cavalieri templari; 

Statuito questo articolo, fu fermatala pace. 
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Coll’ardire e colla fermezza avea potuto En- 
rico II sottomettere al suo volere la baldanza 
de’ Baroni dell’ Inghilterra. Gli fece resistenza 
il Clero; e il più invincibile di tutti i suoi 
avversari fu il cancelliere Tommaso Becquet , 
arcivescovo di Cantorberì. Aveva il’ Papa sca- 
gliato decreti fulminanti contro gli usurpatori 
de’ beni ecclesiastici; c il Becquet, risoluto di 
mandarli ad esecuzione in tutto rigore , non 
volle ammettere la giurisdizione de’ Giudici se- 
colari , e si, fece anche lecito di scomunicare 
un vassallo della Corona. * 

Il Re, che non era avvezzo a incontrare osta- 
coli a’ suoi voleri , convocò in Vestminster un 
assemblea di Vescovi , e volle astrigneili a pu- 
nire quel Prelato riottoso ma i Vescovi sosten- 
nero in vece le parti dell’ Arcivescovo. 

Enrico allora , adunati intorno a sè in Cla- 
xendon molti Baroni inglesi, li obbligò -a giu- 
rare che manterrebbero la giurisdizione vigente 
■ regolata dagli statuti.' 11 Becquet allóra, minac- 
ciato da tutti que’ Grandi , prese la fuga , e cei^- 
cò asilo nella Francia. ' • ’ 

Il Re :d’ Inghilterra ne scrisse al Papa , pre- 
gandolo d’ investire delle facoltà di Legato pon- 
tificio r Arcivescovo d’ Yorck. Dopo qualche 
difficoltà il Papa assentì. S’ avvisù quindi En- 
rico di poter prontamente ottenere il digrada- 
mento del Becquet ; ma 1’ Arcivescovo d’ Yorck 
non mostrò più come Legato quella docilità che 
, in UH suddito si sperava, e ricusò di deporre 
dalla sede il Becquet. 

L’ impetuoso Enrico ^ digradaudo allora- di 
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propria autorità il Prelato > ne fece confiscare 
le rendite. 11 Becquet se ne appellò a Dio , e 
per la' seconda volta ricoverossi in ('rancia. 
Scrisse il Monarca inglese a Luigi che Tomma'* 
so, arcivescovo deposto , era fuggito da tradì*» 
tore fuor del suo Regno. Accolse freddamente 
Luigi gli Ambasciatori , e rispose che non ca* 
piva come il Becquet avesse cessato d’essere ar^ 
civescovo , e con qual dritto fosse slato digradato* 

Ciò non ostante una numerosa Assemblea , 
rannata a Northampton, a vea condannato l’Ar* 
civescovo dì Cantorberì ^come reo di fellonia 
iper avere violato il suo giuramento. Non osava 
la Corte di Roma dare sfogo al suo sdegno con- 
tro gl’inglesi : e la fierezza del naturale di En- 
rico era un freno ai fulmini di Roma. 11 Re 
di Francia però si dichiarava altamente per pro- 
tettore dell’Arcivescovo proscritto. Enrico per- 
tanto -volle abboccarsi con- lui a Gisors : ma il 
congresso non condusse a nulla di concludente. , 

Fu obbligato il Re d'Inghilterra a ritornare , 
frettolosamente nei suoi Stati per comprimere 
una sedizione suscitata dai preti nel paese di 
Galles. Forzati che ebbe i ribelli a piegare la 
fronte, rivenne in Francia , ove seguì un nuo- 
■vo abboccamento fra i due Re ; e vi si confer- 
maroiiò gli antichi trattati di pace , scansando ' 
per altro di toccar la quistione concernente l' e- 
spulso Prelato, 

Sin da quel tempo (ii65) avea Luigi il Gio- 
vane desiderato e sperato inutilmente un figlio. 
Finalmente nacque in quell’ anno quest’ .erede 
del trono , tanto da lui sospirato j e attrìbuen- 
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done la nascita al fervore delle proprie orazio- 
ni , diede a questo principino , chiamato Filip- 
po , il soprannome di Deodato. In processo di 
tempo dalia giuria del suo regno ottenne e me- 
ritò quello d’ Augusto. 

Nella notte precedente il natale di Filippo , 
parve a Luigi di vedere in sogno la Regina che 
si sgravava d’ un maschio , e presentava a tut- 
ti i Signori francesi una coppa piena di sangue. 
Xj' inclinazione alla credulità , avea similmente 
altre volte ammesso, in grazia d' un sogno del- 
la madre , il presagio dei bellicosi destini del 
grande Alessandro. > 

Nell’ anno stesso giunsero in Occidente le più 
disastrose notizie della Palestina. ll'Re , che 
non sentiva raffreddato lo zelo dalle traversie , 
impose su tutte le terre di Francia , tanto lai- 
che che ecclesiastiche , una tassa per sovveni- 
re alle angustie de’ Cristiani d’ Oriente. Ne imi- 
tò il Re d’Inghilterra Teserapio: e in tal gui- 
sa contribuì l’entusiasmo di quel tempo all’ in- 
cremento della regia autorità , e a poco a poco 
si venne rispettando nei monarchi il diritto d’im- 
porre tasse ai lor sudditi. 

Questo tributo divenne un germe di lite tra 
la Francia e 1’ Inghilterra. Pretendeva T Arci- 
(Vescovo di Tours che pagar si dovesse nelle sue 
-mani la contribuzione di Turrena , per unirla 
alle altre somme della tassa imposta sui posse- 
dimenti dei vassalli del Re di Francia non 
volle acconsentire Enrico , ad onta delle forti 
doglianze di Luigi. 

' Nuova esca alla discordia s’aggiuiise per ua 
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procèsso del Conte d’ Alvergna. Spogliato dei 
suoi beni dallo zio , lo citò ai tribunale del 
d' lugliiltena come Duca di Guieima. Da ua 
altro, canto ricorse l'avversario al Mx>narca Iran* * 
ce$e cotqt^ -A supremo -.signore. I due Re venne* 
ro alle armi : e cosi, i due popoli^ j'uiono le vit- 
time di queste contese feudali , inevitabile cou- . 
seguenza in un sistema assurda di governo, ove 
il diritto, era ,6etdpre ìucevtp , e sempre cedeva 
alla forza- . - , ' 

. Tutlp -queste liti feudali, tra un'Signore e vas- 
salli poteiilb al pari di lui , erano altrettanti 
nodi gordiani ^ che non si sciogbevano che cul- 
la spada. Enrico pose a fnucp Cliaumunt ^ Lui- 
gi incendiò Andcly ; e una tregua .finalmente 
sospese cotanti disastri. , . ' , • - 

Morì in quest’ anno medesimo la Iregina ve- 
dova Matilde , principessa giustamente celebre 
per virtù , per abilità , coraggio. Le di- 
sgrazie succedute dopo la sua morte , e le di- 
scordie nate nella famiglia reale , fecero "troppo 
conoscere agl' Inglesi quanto grande fosse la. 
sventura di perderla. Dall' indole torbida di 
'Eleonora , non :più frenata da quella .buona 
principessa , derivò 1’ o<lio il più irreconcilia- 
Lile tra il suo consorte^ ed i figli. Questa regi- 
na , flagello delie due Corone , dopo d' aver 
oltraggiato e rovinalo il suo primo marito ,.il- 
Be di Francia , pose il colmo co’ suol raggiri 
alle amarezze di Enrico negli ultimi giorni di 
legno. 

Troppo erano ostinati il Re d’ Inghilterra e 
r Arcivescovo di Canturberì per dar^ luogo a 
Sx. DI Fr. T. vii, io 
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qualche conciliazione che ne terminasse la lite< 
Credendosi il Papa interessato nella sua poten^ 
Zi alla causa del Prelato , lo nominò Legato 
pontificio per ringhilterra< Il Becquet'^ eoll’.ar- 
mi di quest'autorità passò a scomunicare lùtti 
i partigiani del regio potere (i). -• ■ ’ 

. Fomentava Lui^ queste dissensioni j e , per 
raddoppiare intralci al rivale Monarca s' at> 
taccò apertamente alla parte di -Eude di Bret- 
' tagna , che dava accusa ad Enrico d' aver se- 
dotta e oltraggiata sua figlia. I due Monarchi 
vennero ad un congresso , ove concorsero i -due 
Legati del Papa e gran numero di Signori. 
Questo abboccamento non valse che ad invipe- 
rire più e più gl'i animi; Ricusò Enrico di ri- 
conoscere l'autorità del suo signore feudale; il 
Cardinal di Pavia » Legato pontificio , spie- 
gò pel Re d' Inghilterra una parzialità manife- 
sta , che offese il Re di Frància; e si i*uppe- 
re i negoziati. 11 Papa , non volendo disgusta- 
re le due parti, vietò al Becquet' di continua- 
re a resistere'; ma scrivendogli, ad un tempo let- 
tere segrete che contraddicéyauo .i^ suoi divieti 
officiali. Si ripresero le armi ; ma vedendo En- 
rico che molti .Signori della Normandia é della 
Turrena* alzavano la testa contro' di lui , calmò' 
con fiuta sornmessione Luigi , promise , come 
‘ pur- fecero i suoi due figli Enrico e Riccardo, 
di prestare al Monarca francese l' omaggio come 

(i) Quelli’, phc per dcbolezia aveano abbandonato in 
mano di Enrico i beni Ecclesiastici , e secondata ià usur- 
pazione di' ini. ■'( Nata del JH: Rei», ) 



Digitized by Goog[e 




'( ) 

i suoi predecessori ^ e di adempiere verso ^i iui 
doveri d’ un fedele va^satJo. , - 

' Fa. tardata la pace da una forte -contesa in* 
sorta fra un.$tgQcre e un Barone dell' Inghilter* 
ra j ciie , terminò con un duello. Guido di Lu» 
signaiio uccise in .questo combattimento il Gon^ 
te di Balisbur) j e' il Re inglese sostenne gagliar* 
damante le doglianze .^della famiglia del Conte « 
che chiedeva vendetta. Condannato Lusignano , 
fu debitore di gran fortuna alla sua^ disgrazia c ' 
imperocché , costretto a fuggire , si trasferì i<i 
Palestina e divenne re di Gerusalemme. 

■ Intanto poneano a sacco gl'inglesi i suoi pos- 
sedimenti -nella Francia; ma Luigi, frenò .que^ 
ste devastazioni y ed obbligò, gl’ Inglesi a partir* 
sene. Per la tema -delie sue armi dovette iìuaj* 
mente il Re d'ingiiiltena segnare ]a pace a quel- 
le condizioni che gli dettò, il Monarca francese» 
Enrico, rinnovò pubblicamente il sno omaggio per 
la Normandia e per le altre Signorie clie avc*> 
va in Francia ; fu renduta al tìglio Enrico la 
carica di gran-siniscalco infine promise il Re 
d'Inghilterra di riconciliacm eoi Becquet , pur- 
ché questo Prelato- venisse a fare^con lui qual- 
che atto di sommessiòne. Assentì questi , «giu- 
rando d' obbedire- a tutti, gli- ordini dei suo re 
ogni qualvolta non avesse a patirne danno l'ono- 
re della .Chiesa. ' . v • ♦ 

Enrico , prima, di, separaci da Luigi , gli 
chiese la grazia di affidargli suo tìglio Riccardo 
per educarlo in quella Corte. A quei giorni noti 
ìspuntava ancora un crepuscolo di' luce e di^ci* 
viltil ss non se nelle 'scuole della Francia. . , 

^ ' 4 ■ 
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- Tornato nell’ In glii Iter la , diede Enrico nuovi 
motivi di lagnarsi ai auoi awersarìi. Fece co- 
Touare in*Veslminsier-8uo figlio^Eurico dall’Ar- 
civescovo d' Yorck , pregiudicando il diritto -di 
•quello di Ca-ntorberi ^ è', non curando le -anti- 
che costumanze, lasciò, in .N-orraaiidia. la giovi- 
ne regina sua nipote Margherita di Francia., 
di mudo che aoa fu coronata col marito. 

' Luigi, considerando per ìin- affronta questa 
.dimenticanza.,, corse alle armi *. per evitarè la 
guerra venne Enrico a visitarla , e Io pktcò of^ 
Irendogli quelle riparazioni d’onore che bramava. 
>' la questo mentre- il Becquet , sempre contra- 
stando all’ autorità reale (i) non si rimaneva 
dall’ attizzare contro quella l'ambizione del Cle- 
ro , e 1- orgoglio degli inquieti Baroni.. Non era 
la pazienza una delle virtù d’ Enrico : il quale, 
irritala dai' nraneggi del perlioace- Prelato , si 
lasciò sfuggire di bocca un'atrpce parola. Possi' 
J}ile y diss’ egli Un giorno, 'che di tanti miei 
■seìvi , che ho ricolmati ^di" grazie e di bene' 
Jiciiy non, se ne trori un solo, tanto fedele che 
■/ni yendicJii d' un pi'ete turbolento che semina 
zizzanie nel mio Regno ? Infiammati da questi 
'delti imprudenti , repulauduli quasi un ordine e 
«lua sentenza di morte , quattro nobili inglesi 
c^urrono a Cantarberì , pongono il piede nella 
cattedrale , e trafiggono mortalmente 1’ Arcive* 

^ (r) Contra$tan^o alt’ autorità reale quando volea q«e* 

- «Là distruggere la libertà duella Chiesa , e la causa di Dio) 
-quindi non si rimaneva dall’ eccitare e non attizzare , 
Tu zelo , 6 non V ambizione del Clero j la coapcrazionc^ 

^ c àijaH' órgoglio de’ baroni. ( Nota del R.' llev, ) 
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Scovo a pieJi -degli altari ^ nel di venlinoTe di- 
cembre 1170. <C I 

. (Alla nuova di tanto assassinio fu costernato 
il p(»polo inj^Iese ^ sbigottita la Cote , sdegna- 
ta la Chiesa. Dimandò il Re di Francia al So- 
'vrano .pontefice una luminosa punizione di quei 
delitto, che però se feriva ii^suo zelo religioso, 
lusingava, altietlanto 1' odio, segreto che covava 
contro il suo rivale , e ponevagli armi in mano 
per combatterlo. 

Non giovò ad Enrico spe«lir amiiasciatori a 
Roma per giustificarsi (1171). Ricusò il som- 
mo Pontefice di riceverli , e pretese ebe il Mo- 
narca si sottoponesse al giudizio della Santa Se- 
de , e con giuramento si-purgasse dell’ omicidio 
imputatogli. Sottomettere t re al giudizio d’ un 
prete era un pui)blicare paiesame.nte la sovranità 
.temporale di Roma , e un cangiare in teocrazia 
il governo feudale d’ Europa. , . ' 

' Cedendo Enrico alla tempesta che lo minac- 
ciava , umiliò la corina sotto la tiara , e com- 
parve in figura d’ accusato nella città d’Avran- 
che, in mezzo a numerosa Assemblea , presiedu- 
ta dai Cardinali Alberto e Teodino , Legati del 
Papa. . ' 

Colà il Monarca giurò sopra l’ Evangelo non' 
aver egli mai comandato sì abbominevole assas- 
sinio ^ ma poiché il delitto era commesso in suo 
nome , promise ai Legati tutte le soddisfazioni 
che da lui si esigerebbero. Essi lo condannare-^ 
no a mantener per un anno dugento gentiluo-' 
mini in Palestina, ad annullare i decreti da lui 
emanati contro i diritti del Clero ^ a restituir# 
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alla chiesa di Cantorberì tutti i beni che le 
aveva tolti , ed a trasferirsi , quando il Papa^ 
ordinerebbe , in Ispagna per Soccorrere i Prin- 
cipi cristiani in guerra”co’ Mori. Pronunciata 
questa sentenza , i Legati condussero il Ré fuor 
della chiesa , T obbligarono ad inginocchiarsi 
sulla piazza pubblica , e gli diedero P assolu- 
zione. Nell’atto di riceverla , aggiunse la pro- 
messa di partire per la Palestina , se tanto pia- 
cesse al sommo Pontefice. . ^ * 

Risoluto 'Enrico a dlsantfare colla sorames- 
sione tutti i suoi avversarli (i 172) , rappatfu- 
mossi pure col Re di Francia , facendo inco- 
ronare la giovine regina Margherita. Prima della 
cerimonia venne la Principessa collo sposo alla 
’ Corte di Francia. - 

Con segreta compiacenza ebbe Luigi' a veder 
traspirare dalle lor confidenze* le mire ambiziose 
e le disposizioni che rrudrivano entrambi , di- 
rette' a 'Scuotere il giogo d’Enrico ed 

inaniiìiì il giovine. Pi-incipe a pretendere la Nor- 
mandia per suo appannaggio, promettendogli 
r assistenza delle proprie armi. ’ 

Il giovine re Enrico , animalo dai suoi con- 
sigli , se ne tornò in Inghilterra , chiese alte- 
ramente al padre che gli cèdesse la Normandia, 
e , avutane una negativa , riparò in Francia , 
e si armò, 

Eleonora sua madre avvolse nella ribellione 
gli altri due figli del Re, Riccardo e Goffredo, 
i quali sollevarono seco loro una parte della 
(Guieniia e dell’Angiò. Gran numero di Signori 
«ormauni sposarono la causa del giované Enrico ; 
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.dicbiarossi apertamente il Re di Francia a 
suo favore.. ' ' ' 

Kon diede il Re d' Ingbilleira a; divedere in 
questo trambusto quella, debole^:^ clie avevaio 
umiliato ai piedi del Papa : imperterrito contro 
qualunque arma cln^ nua venisse dai Vaticano, 
.assoldò ventimila Brabantesi , e marciò contro i 
nemici. lutauto gli fu tolta dal Conte di Fian- 
.dra Aumala e Neufcbat^l. Luigi col giovine 
finrico strih^ea d' assedio Vernèuil. Vi accorse 
il Monarca inglese per liberate quella piazza ^ 
ma fu ingannato da proposte di. pace,: mentre 
si trattavi^ , Verneuil s'arrese a patti , e Luigi, 
presi diversi . ostaggi , si ritirò, S' erano ribellati 
anche i Brettoni.: Enrico li ^combattè e li vinse 
vicino a Dolo. Fu convenuto un congresso n 
Gisors : e v’ intervennero i due Re e i 'tie Prin- 
cipi) ma si separarono senza potersi accordare. 
. In mezzo a queste procelle » non ignorando 
Enrico quanto peso poteva acquistare la sua causa 
col favore „di Ruma , scrisse al Papa implorando 
nei più sommessi termini protezione. <( 11 mio 
reame , gli diceva , è sotto la vostra giurisdi- 
zione : io sono vostro feudatario , mostrate dun- 
que a' miei nemici qual sia la potenza di un 
sommo potitcfice. Sa non potete colle armi tem- 
porali proteggere il patrimonio di san Pietro, 
provate almeno all' Europa che sapete difenderlo 
colla spada spirituale. » 

, Vinto il Papa da questi riguardi di riveren- 
za, si dichiarò suo fautore , e minacciò dei ful- 
mini ecclesiasticL i suoi avversarli. ' 

, Se, avea potuto Eorico trovare , una valida as- 
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stistenza nella Santa Sede , venne da t>n altro 
lato un nuovo nemico ad accrescere gl’intralci 
in cui s’ era impacciato.' Il Re di Scozia gli 
ruppe guerra ; Eurìco battè gli Scozzesi 5 quindi^ 
tornato in. Francia , . andò sopra a Vendome , e 
•la prese d’assalto 5 '-ma fu ancora obbligato a 
rivenire in Ingliiltéi'ra per combattere novella- 
mente il Re di Scozia. 

Le umiliazioni non costavano punto alla po- 
litica del Monarca "inglese , 'il quale le riputa- 
va come astuzie di.guerra. Volendo riconciliarsi 
totalmente al Clero , visitò , in bgura di pel- 
legrino , la tomba di san Tomaso di Cantorbe»- 
>1 , e ricevette più cólpi di disciplina dalle ma- 
ni dei monaci 5 poscia, ripigliando la regia spa- 
rla , . marciò contro gii Scozzesi , gli pose in 
rotta , e ne léce prigipniero il- Re. 

In quel mezzo slava il Monarca francese as- 
sediando Rouea j ed era sul punto di conqui- 
starla , quando accorse rapidamente Enrico , iii- 
fercetlò le vettovaglie all’ esercito Iratuese , e 
r astrinse ad abbandonare l’ assedio. 

Ebl>ero di poi i due Monarchi un abbocca- 
mento ove nulla fu statuito definitivamente. Só- 
lo si convenne d’una tregua fra loro. Approfit- 
tandosi Enrico della libertà che gli lasciava la 
tregua , marciò nel Poitou contro il figlio Ric- 
cardo , lo ridusse a sommessiune , e finalmente 
si conchìuse la pace generale in Àmboise. 

Ottènne il giovine Enrico due piazze nella. 
Normandia , ed una grossa pensione \ Riccardo 
due città nel Poitou colla metà delle rendite di 
qqesla contea j^Goffredo metà deli’ entrate della 
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Brettagna , recatagli in dote da una principessa 
^ di quella proviircia. : 

Più non rimaneva ché un «old articolo di 
contestazione. Differiva sempre Enrico a con- 
cliiudere il matrimonio del fìglio Riccardo im* 
palmato ad Alice di- Francia. Voleva egli che 
Luigi assegnasse in dote alla Principessa la cit< 
tà' di Buui'ges Sottomisero alla mediazione del 
Papa i due M(*jiarchi qUesla difficollà e aspet- 
tandone la decisione , rinnovarono i giuramenti 
di pace e amicizia , e s' impegnarono ad una 
Crociata per portar le lor'armi congiuntamente 
in Palestina. 

Il giovane erede del trono di Francia , a quat- 
tordici anni , prometteva di già ', con una spi- 
rilo vivace ed elevati sentimenti , un monarca 
degno della patria. Uno strano accidente oscu- 
rò per poco r aurora de’ suoi luminosi destini. 
Si divertiva egli alla caccia nella foresta di Com- 
piegna j ma allontanatosi dai suoi seguaci , si 
smarrisce , e più non trova la strada. Soprav- 
viene la notte , e- Filippo rimane avvolto ira 
fitte tenebre. Ari un tratto eccogli innanzi una 
specie di fantasma colossale. Era questi un uo- 
mo allo, assai bratto, coperto di vesti nere , 
eoa una scure sulla spalla , la faccia del quale 
era a quando a quando illuminata dallo splen- 
dor d’ un bragiere contenuto in nn vaso ebe egli 
portava , sul quale andava soffiando. L’ oscuri- 
tà , ed il sito , dipinsero all' immagiriazione dello 
sbigottito Principe un carbonaio per imo spet- 
tro. Colpito di spavento il fanciullo' reale, che 
pur doveva esser un giorno un inirepido eroe , 
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|)«rtlc i senlimeMti. Dopo d’ avere il carfeonaio 
cercato di calmarlo , ma ipp^ilmente ,'‘se io pie» 
se in braccia , e. io recò al palazzo del Re. Ri- 
mase da questo spavento alterata assai la salute 
di Filippo: e per qualche tempo si dubitò che 
ne perderebbe la vrta , o la ragione. 

Luigi 'il Giovane che n’ era vivamente af- 
Hlltó , metteva più la sua speranza nella religione , 
che nella medicina. Prestava é^ll cieca credenza 
ai miracoli divulgati dal popolo , i' quali suc- 
cedevano , era, fama , sulla tomb^a di Tommaso 
Becquet. Come egli aVea sempre protetto quel 
Prelato contro i suoi avversarli, andò in pelle- 



grinaggio a Cantorberi ^ per implor^are il patro- 
cinio del santo arcivescovo , e la guarigione del 
figlio. Credeasi per avventura a’ que’ giorni che 
la cupidigia che avuta avevano i^ Prelati sulla 
terra , li accompagnasse ahche nel Cielo : per- 
chè Luigi pensò esser necessario di offerire al- 
r ombra del defunto amico una coppa d’oro di 
gran valore e una rendita di cento botri di vino. 

Gli fu compagno il Re d'Inghilterra in que- 
sta pia peregrinazione. Dopo alcuni giorni se 
ne tornò Luigi in Francia , ove trovò un tri- , 



pòdio universale. Era guarito il Principe , spe- 
ranza del popolo 5 e questo miracolo fu attri- 
buito dal Monarca 'all intercessione del Santo 



che egli era andato adjimplorare. Fermo allora 
ili porre ad effetto un divisamentu che non aveva 
«.seguito per la malattia di Filippo , volle asso- 
ciarselo nella Corona , e aggiornò l’ epoca di 
'questa cerimonia 'alla festa d’Ognissanti (i 179). 

- Etes^' Luigi fra i Raroai' del Regno i dodI-« 
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ci Pari (i) jcke ^veano assistere alla consacra^ 
cioae. Al giovane Enrico ^ re d' Inghilterra , " 
come duca di Normandia , toccò 1' utTicio di 
recare in mano la corona di Francia , quantun- 
que ei ne fosse più veramente il nemico che 
non il sostegno. Dopo avere disposto tutti gli 
apparecchi atti a rendere magnifica e pomposa 
la cerimonia , non potè Luigi esserne testimo- 
nio. Fu improvvisamente colpito d'apoplesia ; 
e la paralisi che le succedette, nou gli lasciò 
che pochi mesi di languida vita. 

La consacrazione noudimeuo si fece splendip 
damente ^ e poco dopo il giovane Re sposò Isa- 
bella di Hainaut. Come ella discendeva diret» 
tameute da Eimeogarda , figlia dello sventura- 
to Carlo , privato del trono da . Ugo Capeto, 
universale fu la gioia di Francia per queste aoz- 
ae. Regnava tuttavia Carlo Magno nel cuore e 
nella memoria de'popeli , avvezzi aempre a da* 
re ai primi Priucipi della razza carloviogia il 
titolo di Grandi Re. 



(>) OiTSrsamente opina in ordine ei dodici Pari di 
Francia il «ig. Siaaioudi ' ( 8t. di Francia Gap. XiK )< 
« Per (lare maggiore solennità all’ atto della incoronazio- 
ne , ei ftxe cliiaraare con pubblico Editto tutti ali Arci- 
vescovi c Vescovi , Conti e Baroni del Reame di Fran- 
ciò , atiiiichè , per quanto loro fosse a cuore la soa per- 
^na c 1’ oiior suo , convenissero , rimossa ogni acofo f 
nella città di Reiins , il di deli’|Assu'nziono di Mpia Ver- 
gine ( I ■) agbsto ) per incoronare c consacrare come re 
'il tìglio suo Filippo. Si Scorge che quest’ Eidilto non fk 
alcuna partiovlsrc menzione de’ dodici Pari di Fraocia , 
aebbene sia probabil cosa die cominciassero appunto tu 
qiiett’ epoca a tc-nCre un grado particolare nella Montar- 

•imi w, ifota (ki Tllki, . ’ > 
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Baldovino , padre della nuova Regina , asse-* 
giiulie. in dote la contea d' Artois , e le cedette 
j diritti della Gasa sua sopra lo Hainaut ; ma 
poco importava alla nazione questo aumento di 
it'gii possessi: bensì era grande il sur^ traspor- 
to per la conteutezza di vedere riunito il san- ’ 
gue di due re , Ugo Capeto e Carlo Magno. 

Fu coronata Isabella in San-Dionigi ; e men- 
tre s' avanzava verso T aliare , uno de' suoi uf- 
Ociali , alzando , per rimovere la folla , il suo 
bastone di cerimonia , ruppe tre lampade , e si 
riversò l'olio sul capo del Re e della Regina. 
Alcuni riputarono quest' accidente misterioso , e 
credettero die un’ unzione divina avesse cosi 
preceduto quella che i due sposi andavano a ri- 
cevere dall’ Arcivescovo di Reims. 

' Morì Luigi il Giovane in Parigi , l’anno 
1180, ueir età di sessant’ anni , dopo»averne 
regnato quarantatre. Fu sepolto nella chiesa di 
Sau-Pokto , badia da lui fondata., La regina Ali- 
ce , sua moglie , gli eresse in quel luogo un 
inagniiìcó monumento. In processo di tempo , 
avendo il re Carlo IX aperta quella tomba, vi 
trovò intatto il corpo di Luigi ,;e gli levò dal- 
le dila varie aiiella , e dal cullo una croce d'oro. 

Luigi il Giovane, avea avuto tre mogli : Eleo- 
nora di Guieniia , .poi legìuà d' Jngliilleira , Co- 
stanza , di Castìgiia , e Alice di Sciampagna. 
Dalla prima ebbe due figlie : Maria , che sposò 
il Conte di Sciamp.^gna , ed Alice , che egli 
luantò col Conte di Biois. Costanza diede alla 
luce Margherita , sposata al giovane Enrico 
U''liigliilieaa j e, morto quello , a Bela re U’ 
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gheria. La règi na Alice fu madre di 
Augusto , ed ebbe due 6glie : la prima , per 
nume ancb' essa Alice fu promessa a Riccardo 
re d' Ingbilterra ^ ma poi diede la mano al Con» 
te di Pontbieu. Agnese , 1’ altra figlia , con un 
più bel titolo più sventurata, sposò i' imperatore 
Alessio Comneno , e fu poscia Costretta a ma- 
ritarsi col barbaro Andronico, uccisore del suo 
sposo. 

1 principali ministri di Luigi il Giovane fu- ' 
rono Stefano di Garlaiida , Raoul conte di Ver- 
mandese , Tebaldo conte di filois , ed il celebre 
abate Suger. Ugo di Cbaumont , Matteo di 
Montmorénci , Simune di Meaufle portarono 
successivamente la spada di contestabile. Roberto 
Clemente di Metz, aio di FilipporAugusto , fu 
il primo a dare un gran lustro alla dignità di 
maresciallo di Francia, e ad estenderne gii at- 
tributi. Non era per lo innanzi quella carica se 
non se un ulTiciu di palazzo ^ ma poscia 4- ma- 
rescialli furono sostituiti ai contestabili per co- 
mandare gli eserciti.. ; > 

1 più insigni dotti di quel Regno , in' cui 
sì scarsa era la luce die ne rompeva de tene- 
bre , furono san Bernardo , Abelardo , Arnoldo 
di Brescia , Eloisa, Gilberto delaPoirè, Gra- 
ziano, Pietro Lombardo , Pietro il. Venerabile 
abate di Cluny , il Suger, e Odone' di DeuU 
segretario del Re., 

In quel barlume' cbe cominciava a spuntare, 
la filosofia , invece di collegarsi moralmente col- 
la religione , non contraeva con questa che un 
lidicolo vincolo : e ia maggior parte dei dotti 
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allora si studiavano con gran fotiea di «pie* 
^a re ‘Coi sillogismi d’un filosofo pagano , sicco- 
jn' era Aristotile', gl’ impenetrabili misteri del 
cristianesiraò. < , 

. In quel' secolo' si tvide a Parigi il primo col- 
•legio^ e.fu fondato a San-Tomaso del, .Louvre 
da Pietro di Dreni. È pure contemporanea 
iundazione nella capitale del collegio dei Danesi. 

Non men singolare parrà ben anco che Ift 
pretensione^ di comparire uomini di spirito , lo 
«tile smodatamente figurato , 1’ eccesso delle an* 
titesj , die prova la corrultelh della lingua , le 
lo smodato gusto per- 1’ affettazione , precedesae- 
aro in Francia il tempo della vera eloquenza. 
In un secolo nel corso del quale cominciava la 
lingua francese- a sgombrare la ruggine de’ dia- 
’letti gallici e germanici , e.d’ua latino depra- 
vato^ gli scrittori più rinomati , trattando le 
materie più gravi in latino, o in francese, non 
facevan altro che ricercare T orpello dd concet- 
tini. Ha ragione 1’ abate Vely di.citare per nn 
qsempio di quel cattivr) gusto il seguente passo 
d’uno scritto di san Bernardo , concernente la 
purità delia Santa ‘Vergine : 

a 

Flos utique filius vinginis .... Flos cmvjù^ 
non horli , eampus enim sine omni humano 
t jloret adminiculo , non seminatus ab aliqna^ 
non dejclssus sarculo . . *Vic omnino , sic 
yirginis alms ficn uit , sic inviolata , integra, 
et casta Marine viseera . tam(fntim pascuae 
' aeterni virorK^Jioretn ^rotule e .... C«- 
r iusighr%a iti perpeluum /ioti marceseat, •* 
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Aridistìne sono le Cronache non ncno dieW 
Istorie di quel secolo della feudalità. Son di» 
menticati dagli Annalisti i popoli, come lo era» 
no dai Grandi , sotto cui, gemevano oppressi» 
'Non s' incontra mia soia osservazione che ricor* . 
di gl'interessi nazionali, è vi si leggono con* 
iinuamente sagrificati i dritti dell* umanità alle 
pretensioni de* Grandi e del Clero. Una sterile 
< narrazione accumula alla rinfusa i fatti , che 
sovente sono inconcludenti : non s* incontrano 
che le mofiotune fazioni di qualche Signor ca* 
"stellano , e gli assalti de* loro Forti ; .le perfi* 
die de’ trattati eie pie frodi intervengono quasi 
sempre ne’ raggiri della politica. Gli autori che 
godevano qualche rinomanza , non si segnalarono 
in altro che negli elogi smodati con. cui incen* 
sano i principi in proporzione della munificenza 
usata verso le chiese , e in pompose descrizioni 
della ricchezza di Certe badie. Non vi si scorge 
altro ornamento che una profusione di metafo- 
re f e di citazioni tratte dalle sacre pagine : e 
'1* eloquenza non è riscaldata che 'da un estro 
più fanatico che religioso. Freddi oratori nel 
predicare la morale dell* Evangelo , divengono 
declamatori veementi quando vogliouo trascinare 
1* Europa alla follìa delle Crociate (i). 

A più miti sentimenti era serbato -1’ onore di 
dare un nuovo spirito all* immaginazione e aUa 
poesia francese, in mézzo a que* costumi sì bar* 

• 1 • 
(i) $i i altra T0U9 risposto a queste calunnie de?- 
l'A. contro tutti eli scrittori di quel secolo. (Nota dèi 
J{. /tee. ) ^ ‘ • 
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l?àrì> pareva che dae^ passioni o due umane de- 
bolezze , r amore e la gloria , fossero le virtù 
del secolo. Animansava T upa V indole feroce 
de’ guerrieri ; 1’ altra moveva i cuori generosi 
a soccorrere gli oppressi. Amendue assoggettar 
va no. la forza alla' bellezza : e perciò le prime 
buone composizioni francesi , in quel tempo na- 
scente della cavalleria , furono romanzi ^ no- 
velle , canzonii . 

' Moriva di noia l' alterigia feudale sotto le vol- 
te di tetre castella : venne la fantasia de’ nar* 
ratori , de’ trovatori , de’ cerretani, de’ cantasto- 
rie a rallegare quelle ampie solitudini. 

Piaceva , a’ guerrieri d’ allora 1’ operare , non 
il riflettere: vivace • era l’ ingegno' de’ Francesi, 

€ inerte la ragione. Per acco|tumarli alla let- 
tura , fu mestieri presentare ad essi , come a’ 
fanciulli, non già storie , ma novelle. Compar- 
vero i romanzi di cavalleria ^ e furono cercati 
per tutto, o divorati da’ leggitori. In quelli si 
dipingeva ciò che dilettava di più a’ prodi : la 
vita errante degli avventurieri , i combattimenti 
continui , gli assedi delle castella , la pompa 
delle giostre ; e ad onta del bigottismo d’ un 
tempo superstizioso , emerse in Francia una spe- 
cie di nuova mitologia , per la quale erano quasi 
divinizzate la bellezza e la bravura, e l'amore, 
depurato da un’, eroica civetteria , si cangiava 
quasi in un culto morale*. 

, In, difetto di virtù e di leggi , venne l’ onore - 
a presedete a’ destini della h rancia e diede aiu- 
tatori alla debolezza, protettori all’innocenza 
campioui alla patria. Le cusiumanze feudali la- ' 
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gmnbrafa arcano di castella munite la superfi- 
cie deir Europa ; ed erano quelle altrettanti co- 
vili di tiranni , che , simili a^li antichi della 
Grecia Selvaggia, portavano lo spavento ne’ bor- 
ghi e nelle campagne. Dagli usi cavallerescbi 
lu creato un gran numero di paladini, i quali, 
rinnovando le imprese degli Ercoli , de’Piritoi’, 
de’ Tesei , assalivano questi mostri moderni 
brandivano le armi a difesa del giusto , 'à ri- 
sarcimento de’ torti , a vendetta delle ingiurie , 
a favore della vedova e del pupillo. 

Era* la vita del cavaliere un poema, per cosi 
dire, in azione: credeva d’essere perseguitato 
o difeso da buone o da triste fate , da maghi 
malvagi o benevoli ; in traccia d’avventure dalle 
sponde dell’ Oceano agli estremi confini* dell' A- 
sia , soleaiio , riiornali dalle Innghe loro corse, 
alimentare la pubblica Credulità « con fole orien- 
tali , con racconti di battaglie vinte contro gi- 
ganti. . " 

Le stesse Cronache, ammettendo queste iper- 
boli , prestavano i colori del romanzo all’ isto- 
ria. Al figlio del cavaliere si conciliava in culla 
il sonno con siffatte leggende , le quali faceano 
• nel suo molle cervello tale impressione che noa 
si cancellava mai più. 

Propagavano voloniieri le donne queste pas- 
sioni guerriere e g.*vlanli ^ che davano realmente 
un impero iti Europa al lor sesso : avvegnacchè 
sin d’ allora non ebbero • i prodi altro pensiero 
al mondo die di piacere alle dame , le quali 
divenivano poi il premio delle loro imprese , e 
r arbitre del lor destino. ' • 
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Erano scomparsi gli antichi bardi de' Fran- 
chi e furono sostituiti da nuovi bardi. Gorreudo 
di castello in castello , accolti bene e festeggiati 
]»er tutto , abbreviavano le lunghe sere colle loro 
novelle , co' canti , colle leggende^ / 

'Pareva al vecchio Signore d' una bicocca di 
.tornar giovane all’udire le prodezze de' giovani 
cavaliei'i. Jjì castellana , e le donne che le fa- 
lcano corteggio , sospendendo il lavoro , stavano 
.ascoltaudu a bocca aperta le belle avventure « 
ora amorose , ora guerresche , le quali , scolpite 
' nella memoria, venivano per lungo tempo agi- 
tandole in sogno. 

. Mescevano i trovatori a' racconti anche i ver- 
fti , che per la -musica si ritenevano in mente 
oon più facilità : alcuni sonatori accompagnava- 
no le- voci con armonici strumenti. 'Anche la 
cara tranquillità campestre j gli amori pastora- 
li , aveano i lor poeti , appellati , trouveres , e 
conjponevano le pastorali o canzonette villiche. 

Sempre addiviene , e si osserva in ogni tem- 
^ , che la burla , l' epigramma , la satira , sono 
un tal quale conforto pel debole contro il pre- 
potente. Da questa inclinazion generale dello 
spirito umano , più comune in Francia che al- 
trove, ebiìero origine le sirvanti, satire liriche, 
e le fiabe , alcune delle quali , scritte in dia- 
logo , diedero un’ idea della commedia< ' 

Vano sarebbe il cercare in queste prime pro- 
duzioni delle Muse francesi , chiarezza , elegan- 
za , sapore poetico ; ma vi splende l’ immagina- 
zione , e vi si scorge , non senza maraviglia , 
una mischianza continua di bacchettoneria e di 
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libertinaggio , di naturalezza* e di afiettaziòne. 

Volle avere anclie i' amore i suoi tribunali. 
'Una società di dame e di cavalieri , residente 
in Romana , o Pierre-Feu , portò il nome di 
-Corte d' Amore. ■ h. quella recavano i trovatori 
le quisthooi di sentimento da giudicare. Chiama- 
'vansi tenzoni le arringhe che si cantavano in 
-questi processi galanti. v. , 

11 più antico de' romanzi , venato sino a noi, 
è quello della Rosa ; e gli attori , ben degni 
di figurare nelle Affettale ridicole di Moliero, 
-sono ; la Gelosia , la Buona etera e la Falsa 
apparenza. 

Riccardo di Lilla compose un poemetto sa- 
tirico ) che ha per argomento una lite tra il 
Pudore e la Voluttà , e finisce col gettar il pri- 
.mo nella Senna : dal che è avvenuto che non 
•vi fu poi in Parigi mai più nè verecondia nè 
pudore. 

Da poi che le Muse promisero gloria , ne Ai 
ricercato il favore dai più superbi Signori fran- 
cesi. I più rinomati guerrieri , i principi , i re 
medesimi , si disputarono a gara la nuova pal- 
ma : e si videro insigni tra i trovatori i nomi 
di Raimondo Beranger sovrano di -Provenza , 
dei Conti di Sceaux , di 'Grignan , di Castella- 
na. Riccardo Cuor di Leone , re d’ Inghilter- 
ra., cantava la bellezza mentre combatte^a per 
essa.' Luigi il Giovane fu protettor dei poeti , 
e si condusse dietro nella Palestina molti tro- 
vatori , e ciarlatani per disacerbare la noia del 
■viaggio. 

- Eccettuatone il valore , -mancavano a questo 



Digitized by Google 




( i36 ) 



Monarca le prerogative grandi e luminose. Con- 
per altro coiij’essare , che dimostrò alcune 
virtù soavi che gli conciliavano l’affetto dei po- 

f )oli. Voleva il bene , amava la giustizia . era 
eale sin all’eccesso , ed anche a suo costo, in 
tempo die la mala fede pareva generalmente per- 
messa dalia ragion di Stato. Una cosa' poi che 
lo distingueva dalla maggior parte dei Princi- 
pi , era la sua propensione all’amicizia ; dopo 
che era morto da lungo tempo un suo Ministro 
prediletto , s’ intese spesse volte raccomandare 
ai sacerdoti : Pregate Dio pel mio caro, Gar^ 
landa. , 

, Prinia del suo regno e di quello di suo pa» 
'die erano le campagne presso Parigi in preda 
' aj lafl ronecci del Signori; Cil amenciue seppero 
comprimerli. Gli abilaoti della stessa capitale , 
per diletto di qualsiasi buon regolamento , era- 
no bersagliali dai ladri e dagli assassini ; e ri- 
mangono tuttavia vergognosi e turpi monumenii 
di quel barbaro tempo nei numi sussistenti di 
molte strade: Vuota-tascbe, Taglia- gola, Strap- 
pa-mantello. 

Nel i]34 stavano ancora i cittadini liberi 
di quella gran città in una condizione umilian- 
te , poco diversa dalla scbiavilù. Non aveano 
i cittadini di Parigi il diritto di cliiamare da- 
vanti i tribunali <i lor debitori: i’ottetrnero da 
Luigi il Grosso; -ma questi non abolì il diritto 
dì presa , pel quale era lecito al monarca, ogni 
volta che entrava in Parigi , di portar via i mo- 
bili e le provigioni agli abitanti. 

, Uu’ ordinanza , emanata nel ii65 da Luigi 
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J1 Giovane , riformò quest’ abuso- « Ogni volta, 
dice il Monarca , clic noi venivamo nella ca- 
pitale , ì 'nostri sergenti avean costume di pren- 
der nelle case le materasse ed ì letti clie vi 
trovavano : usausa viziosa ed illecita che noi 
proibiamo. » 

Sussisteva allora in tutta la sua pienezza il 
pregiudizio lasciato dai Franchi , in conseguen- 
za del quale dovea ciascheduno vendicare le pro- 
prie ingiurie : la forzà era sostituita alla giu- 
stizia , e consacralo il duello dalla denomina- 
zione di Giudizio di Dio. Nè 1' Evangelo stes- 
so bastava a distoglierne il Clero (i): Goffredo 
di Vandome cita un duello giudiziario fatto a 
que’ giorni da un canonico e da uri frate. ' 

Gli omaggi che il vassallo prestava al suo 
Signore erano solamente un' obbligazione di ser- 
bargli fede come ièudatario, e dì prestargli soc- 
corso colle armi in certe^ circostanze. Ma 1' 0- 
maggio ligio impóneva maggiori doveri : men- 
tre il vassallo si 'obbligava a difendere il Si- 
gnore contro ogni creatura che può vivere c 
morire. ' ' ' ^ 

■ • Disonorevole per l'umanità era l’omaggio del 
servo ; e si appellava omaggio di corpo. Si può 
argomentarlo dalle parole d’ una sentenza che di- 

- ■ (i) Sulle prime espressioni dcirAulore sembrerebbe do- 
versi conchiudet'c clic almeno una buona parie de' frati^ 
e canonici fu a que’ tcinpì dedita ai ducili, l-.ppurc , e^Ii 
termina tutto in una citazione di Goffredo di Vandome 
circa il sol« duello d'un canonico , e d’ un frate. Que- 
st’ avvenimento tanto singolare può mai reggere al con- 
fronto d’ una, proposizione così ampia : V Evangelo non 
hàstava a. dittoglierne il Clero ? ( Nota del K. Rev. ) , 
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chiara !a >così 4^tta j&gnese. Decima dVeorpt^ 
tagliabile a piacimento dalT alto e dal basso > 
e che no» può maritarsi se non coll' assenso 
del suo Signore, , ■ 

Riferisce T ibste Vely una transazione del 
Vescovo di Parigi , ratificata da Luigi VII: 
^Acconsentiamo , dice il Prelato y che Odelina^ 
nostra donna di corpo , sposi Bertrando , u&» 
mo di corpo .della chiesa di San-Germano^ 
deirPraii, con patto che i> figli nati da 
, sto matrimonio apparterranno metà- alla nostra 
persona ^ e meta all' Abate del detto monisterok 
i In questa guisa la sorte dell' imtnenstt flsag* 
gioranza del popolo francese non differiva punto 
dalla condizione iu cui gesieano , poco tempo 
ia ) i Negri delle nostre Colonie» - 
-, A compimento di sì trista dipintura dei co* 
stumi d’ un antico sistema di governo troppo 
vantato dagli entusiasti ammiratoci della cavai-* 
leria y si citano dallo stesso Storico le Assise | 
o balzelli dì Gerusale;pime : poiché . si - sa che 
Goffredo di Buglione volendo ordinare la le- 
gislazione del suo nuovo Regno , fece diligente 
ricerca , nelle costumanze delle diverse province 
di Francia , degli usi che gli pareano più ge- 
neralmente stabiliti. Ecco una di quelle dtspo* 
^ sizioni : Se un viUanOy tmalunque sia , si ma- 
rita con" villana d'altro ìuogoi^ senza il coman- 
do, del Signore della villana , il Signor del 
villano renderà in contraccambio al Signor 
della villana , un'altra villana delia stessa etày 
secondo il giudizio di persone buone ,* e se non 
trova uius villana che vaglia quella , darà 
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H miglior viHano che egli abbia , di età dk 
marito. 

Come si potrà comprendere che , con un pop 
polo anche più selvaggio^, abbiano potuto Ho« 
molo e Numa , raccogliendo avventurieri ed ao* 
che ladroni di molte contrade per fondare la 
città eterna , statuire nelle leggi i rrguardi scam* 
bievoli tra i patrizir e i plebei , i reciproci do- 
reri dei patroni e dei clienti , 1’ unione della ' 
libertà e del regio potare, un religioso. rispetta 
pei diritti dell' umanità , mentre per molti se« 
coli nell’ Europa , illuminata dalle dottrine ddi 
cristianesimo , una farragine di leggi barbare ^ 
ad onta delle massime di carità e d’eguagiianxa 
evangelica , consacrarono V ingiustizia , la f^e* 
potenza dei Sigrtoi'i , e 1' oppressione dei pope* 
ti , trattando questi come fossero i più vili ani* 
mali ? Non fu meno stravagante il rimedio por* 
tato a tante calamità di quei che lo erano le 
calamità medesime: e alla sola follia^ dei lovo 
oppressori furono debitori gli oppressi del-mb* 
glioramento della lor sorte. In fatti le Crociate y 
che versarono nell* Oriente tanto sangue euro* 
peo, riportarono in contraccambio all’ Occidente 
qualche vantaggio e qualche istruzione. 

Quando correva in remote contrade si gran* 
de stuolo di Signori deli’ Europa coi loro vas* 
salii , la necessità di assicurare la quiete in- 
terna astrinse i Papi ed i Re a richiamare ia 
vigore i sani principii della politica , delk re- 
ligione , della morale , da lungo tempo lasciati 
da - parte. In ogni laogo fu predicata la 'PaCO 
di Dio , e la discordia civile eesiò le sue fusici 
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per tutto si apersero asili alle vedove ed agli or- 
fanelli y per tulio si cercarono e si scelsero pro- 
tettori per essi. La regia autorità, col , pretesto 
di eseguire ì decreti pacifici dei Concllii , ri- 
pigliò più vigore e più dignità j e di queste cir- 
costanze giovaronsi i Comuni per. ottenere, o per 
comperare la -franchigia. , 

' Finalmente , , come eransi instituite in Pale- 
stina società religiose e militari per curare ì maia- 
li , per soccorrere i poveri , per combattere gl’in- 
fedeli , formossi pure un’ istituzione in Furopa 
che era ad un tempo guerresca , religiosa , ga- , 
Jante .e morale. 1 guerrieri che entravano in 
questa bizzarra ed eroica milizia , che poi di- 
venne per tutti i prodi rigetto della più gran- 
de ambizione ,• contraevano al piè degli altari 
r, impegno di dar assistenza agii oppressi , di 
punire gli oppressori , di difendere l’innocenza 
9 la bellezza^ giuravano di compiere questi do- 
veri in nome di Dio,, dell’ onore , del re , e 
della dama di cui portavano. le divise , e alla 
quale dedicavano la vita. 

- Tale fu la cavalleria francese: istituzione mo- 
derna , che non può risalire più io là della fine 
dell'i undecimo secolo. Non avrebbe mai potuto 
ia sola ragione nè concepire , nè fondare , nè ' 
sistemare una sì strana associazione , che non 
aveva esempio nel tempo antico. Questa caval- 
leria , di cui è forza ammirare 1’ entusiasmo , 
le virtù, r eroismo, anche quando è più offeso 
Il buon scuso dalle esagerazioni , dalle stravagau- 
xe dal bizzarro miscuglio d’ amore , o di do- 
pozione che ne erano le movenze , questa caval- 
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leri3 i io dico , dai costumi feudali ,> e 

li raddolcì : così fu generato un Lene dall' ec> 
cesso dei màli. 

A combattere 1' idra, del feudalismo , mostro 
formidabile quanto T aulica Chimera, fu mestieri 
che si unisse gran numero d’eroi , quasi favo* 
lesi come Bellerofonte , per debellarla , o per 
levarle almeno dalle zanne le tante sue vittime. 

Per giungere al grado di cavaliere conveniva 
meritarne la dignità con un gaieroso procedere, 
e con azioni luminose. 11 candidato s’ apparec- 
chiava alla cerimonia col digiuno , colla confes- 
sione , colla penitenza e colla comunione. Fa- 
ceva la così detta vigilia delle armi ^ passando 
la notte in orazione entro la chiesa. Presentan- 
dosi poscia al piè dell’ altare in abito bianco , 
e accompagnato dal cavaliere che serviva da pa- 
drino , ascoltava umilmente le esortazioni del 
sacerdote. Indi gli consegnava una spada che ei 
portava pendente dal collo ed il prete la be- 
nediceva : il candidato giurava su quella di osser* 
vare ì regolamenti della cavalleria , d’ esser fe- 
dele all’ onore e alla religione. Allora il cava- 
liere che ammetteva il novizio, lo batteva legger- 
mente colla propria spada , dicendogli : Nel no- 
me di Dio , di san Michele , e di san Giorgio , 
UJò cavaliere. 

Le dame che assistevano alla cerimonia attac- 
cavano al nuovo cavaliere gli sproni d’oro, gli 
poneano il giaco di maglia , la corazza , ì brac- 
cialetti , i guanti , e gli cingeano al fianco la 
spada. Il cavaliere allora, saltando sul suo de- 
striero , brandiva le a/rnù , e con rapide cara* 

Sx.diFr. r. 
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colle dimostrava agli spettatori la grazia e la 
gagliardia della sua persona. 

Il giovane • prode che si dedicava a questa 
bellicosa professione, entrava presso qualche si- 
gnore come paggio , e poi come scudiere. Colà 
s'instruiVa e s’ avvezzava a tutti i doveri che 
doveva adempiere ; seguìa da per tutto il Si- 
gnore f ne guidava i cavalli , ed avea cura de’ 
suoi arnesi. 

G* è rimasta la memoria d’ una singolare e 
semplice preghiera d’ un cavaliere nomato La** 
hire : Dio , diceva egli nell’ atto di combatte- 
re , ii prego di fare oggi per Lahire ciò che 
trarresti che Lahire facesse per te , se ei fosse 
Dio , e tu fossi Lahire. 

Nel considerare da una parte l' ingenuità , 
dall’ altra i vizi dei Francesi a que’ giorni , si 
crede vedere ad un tempo unita e confusa l’ in- 
fanzia e la decrepitezza d’ una nazione. 

Quel Luigi ^ tanto ardito nelle battaglie , ne* 
più grandi cimenti consumava il tempo io lun- 
ghe orazioni , e comandava digiuni austeri ai 
soldati sfiniti dalle fatiche, dandone esso stesso 
r esempio. Tornato da Gerusalemme , ricusò per 
'^scrupolo un indulto che il Papa voleva dargli 
per la collazione ^ di tutti i maggiori beneficii va- 
canti nel Regno. 

Sarebbesi detto che un principe tanto pio fos- 
se severamente casto ; eppure molti autori gli 
danno uu figlio naturale , chiamato Filippo , 
che fu , dicesi , decano di San-Martino di 
^Tours. 

Per oscurare di più un regno divenuto più 
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misero per la perdita di tante province cagio» 
nata da tin divorzio ‘impolitico ^ la sorte collocò 
Luigi tra due celebri monarchi , Luigi il Gros- 
so suo padre , e Filippo* Augusto suo figlio. La 
sincerità dell’ Istoria non porrà certamente Luigi 
il Giovane nel novero dei grandi re j ma debbe 
ascriverlo onorevolmente nella classe dei guer- 
rieri valorosi f e de’ prodi cavalieri. 
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